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A L RE 


SIRE. 


P Arrà ftrano a chiunque leg- 
gerà queftc m ie poche , e 
bafse Rime , che io abbia a* 
vuto T ardire di prefentarle a 

a 4 un 
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un RE sì grande V e a un 11' 
luftre e Vittoriofiò Condottier di 
Eferciti $ e le abbia prcfentate 
in mezzo allo Crepito delle Ar- 
mi in tempo che tutta 1’ Euro- 
pa arde in un crudele Incendio 
di Guerra : Ma tolto palTarà la 
maraviglia fé fi avrà confiderà- 
zione , che un fede! Suddito le 
abbia al fuo PRINCIPE confiecra* 
te a fine di porle fiotto a* fiuoi 
grandi , e fiempre felicilfimi Au- 
fipici in tempo che fipunta a* Na- 
poletani tra le fchierc di Gen- 
te armata più lieta , più ficu- 
ra , e più durevole la Pace . 
Alla Maestà' Vostra adun- 
que, o SIRE, dono, dedico , e 
conlacro quelle rozze e incuite 
mie Rime in contrafiegno dei mio 

umi- 
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um il ittiolo ottequio : Sotto alla 
Voftra altittìma , e potentittìma 
Protezione Je affido , avendo per 
fermo , che fìccome VOI nella 
età più giovenile avete digià 
oltrepattato ne’ Fatti più rino- 
mati i più celebri Eroi dell’ 
Antichità , così quelli avanze- 
rete ancora nella Umanità » c 
nel Pregio di favorire gli flu- 
dj , e le buone lettere . Jngui- 
fache nella Pace affai più che 
ne’ tempi di Augnilo fi vedran- 
no per Voi fiorir le Arti , e 
le Scienze, già vili ed abbiette 
per le calamità de’ tempi pattati; 
fe in Guerra più di Cefiare , che 
di fe ditte , elle Venne , Vide, e 
V mfc , di V 01 tutto il Mondo 
con fella ? che in comparire nel 

no^ 
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noftro Reame , e così in quello 
di Sicilia le Voftre invincibili 
Jnfegne , non folamente avete 
Veduto , e Vinto la più forte 
Nazion del Mondo , il che non 
potè far Celare , ma avete in- 
ficine arrecato a* Popoli la fo- 
fpirata Tranquillità. E fe Alef- 
fandro ad un fol colpo di fpa- 
da il Nodo di Gordio che pro- 
mettea 1’ entrata nell' A fu re- 
ci fe , VOI non uno , ma cento 
indiffolubili Nodi di que’ legami 
che ci tenevano in dura fervitù 
Erettamente avvinti al folo lam- 
po dei VcEro vittoriofo Bran- 
do avete franti e difperfi . Voi 
in foinma , o SIRE, colla voftra 
venuta mutato avendo tutta la 
condizion' del nojjro Napoleta- 
no 
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fio Regno refo già mifere voi 
Teatro di tutte le più ftrane 
vicende , e principiato un Go- 
verno tutto dolce , tutto toave» 
e tutto giocondo 5 oltre gl'immor- 
tali ringraziamenti, che vi fi deb- 
bono da tutta la liberata Nazione» 
con ragione Ella fpera che Zia co- 
minciato un Periodo allatto di- 
verto da' paflati ripieni tutti d 
infinite iriiferie , c di feiagure , 
e fi abbia ad intitolare Epoca I. 
la felice del Regno Napoletano 
già da fervitù* e da miferie tor- 
to nel Regnare di CARLO del 
Chiaro Sovran Sangue di BOR- 
BONE i Infante del più Gran 
Monarca del Mondo » Re quan- 
to Gitfto e Saggio , altrettan- 
to Pio , e Clemente . Or fe al 

fuo 
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fuo gloriofo R E , fé al fuo 
vittoriofo Liberatore j fé al co- 
mun Mecenate , fe al perpetuo 
Protettor di que’ Regni , che Y 
alta Divina Provvidenza ha fta- 
bilito effer da Lui diretti > e 
dominati , non poflTa un rive- 
rente olfequiofo fuddito con fran- 
co animo le fue fatiche prefen- 
tare per ricever dalla fua Gran- 
dezza pregio ed ornamento , e 
farle con tal vantaggio comparir 
più di quelle che fono} ove, e a 
chi mai più certo potrà il debo- 
le i il mefchino trovar ricovero, o 
iicuro fofteg no ? Per la qual 
cofa di bel nuovo fenza efitar 
punto a VOI Colo , * a Voi o 
gran Re con lieto , e intrepi- 
do animo quefte Rime fatte nella 
- . mia 
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mia prima < giovanezza preferito, 
a VOI le dono , * a VOIi le de- 
dico >' a VOI le confacro : nèi 
giudico poterle meglio alucUra— 
re che fotto al Voftro alto , e 
potentiffimo Patrocinio . -Suppli- 
co perciò la Voffra gran Gene- 
rofità , nulla badando alla baf- 
fezza del dono , e del donante, 
ma folamente alla Voftra Gran- 
dezza , a volerle con benigno 
ed aggradevole animo accettare, 
c confederare nella offerta che 
di effe fo alla MAESTÀ VOSTRA 
la mia umile , ed ofsequiofa di- 
vozione , inmentrechè imploran- 
do dal Cielo alla VOSTRA ReaL 
PERSONA infinita ferie di feli- 
ciffimi Anni per vantaggio ed 
efaltamento della noftra ormai 

già 



già florida Nazione , e Tempre 
nuovi Trionfi, , umiliandomi al 
bacio della Reai mano mi dichia- 
ro qual fono 

JDiV.M. 


Umilifs.Dcvotìfs.c FedeUfs.Snààita 
Paolo Francone Majrchefc diSalcito. 


) 


Digitized by Google 


Per la Felicitazione <T Italia nell' esalta- 
mento al Trono di Napoli 

Di CARLO DJ BORBONE. 

'T'Ergi Italia da gli occhi il grave pianto , 
A Che a le grandi Ombre de’tuo’Eroi intorno 
Sparlò hai per lunga Etade in onta e Icorno; 
E virtù (veglia , che lor dorme accanto. 

Poi tutta allegra in alta Fella e in Canto 
Riprendi il tuo fembiante altero c adorno; 
Ecco quel lieto e avventurolò Giorno , 
Che Tempre i Figli tuoi bramar cotanto. 

Da P Inclita tua Gente , e da la Ifpana 
Già (urto è un Prode , ed invincidii Duce 
Da lunga a torti iervitude eftrana . 

Della or di Liberta 1 la fpenta luce 
Nel cor de’ Tuoi perchè lì renda piana 
Ogni erta ftrada, ov' Ei Tue Squadre adduce. 


A SUA MAESTÀ' 


S Igkor che lieto su la eccelfa cima 
Del Sacro Monte vi aflìdere altero 
Cinto di Lauri e Palme , e de la opima 
Spoglia tolta ora al German forte e fero. 

Or Voi , che liete ove non giunfe Uom prima, 
Dite quanto da l’afpro erto fentiero 
Mancò quel Grande, che in sì chiara ftima 
Di Alia efpugnò l’ampio ogogliolò Impero? 

Qual balza arreftò Cefare? e qual valle ' 
Mario, Pompeo, Camillo, Orazio, e Scipio, 
Che Cartagine vinlè, ed Annibballe? 

E a l’ardua imprelà per diverto calle 
Quanti Eroi prilchi diero un bel principio, 
Che a mezza via rivoltar poi le Ipàlle ? » 



RI- 
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RIME* 

DI PAOLO FRANCONE 

MARCHESE DJ SALC1T0 . 

«13» SONETTO I. « 3 » 

C HIUNQUE de' miei fofpiri ode il concento 
In rozze Rime , e in baffo Stile e roco , , 

Ben' Ei rawiferà dal mio lamento 
L'afpra piaga di Amore r e l'ampio foco. 

t 

Onde lo Spirto mio fu fempre intento 
Al caldo , al freddo : in ogni Jlranio loco 
Vaga Fera fegnir ,* per cui già fento 
Laffezza e affanno , e fon di piagner fioco . 

. £ « * • £ 

Or fol rimorfo , e penitenza al Core ' 

Proti io del folle incerto afpro cammino > 

Che tenni ne la mia più frefca etadc. 

« 

E Voi , che udite L'irei lacctuol di Amore , 
Fuggite quale accorto Peregrino 
Le torte dubbie perigliofe Strade . 
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3 Rime Di Paolo Frascone 


«§» SONETTO II. 

Q UALfuole al nuovo Aprii leggiadra Fera 
Lafciar la {cura fua rifpojta Tana , 
ji j^fT verde Selvetta amena e piana 
Girile fenza timor fajlofa e altera . 

Tal' Io andava fiar^fe quafi'ntera 
Regger parca Ragion la parte umana 
Caduca e frale , che per torta e infana 
Strada ne volge da la dritta e vera . 

Ma ciò , che accader fuolc a Lei fovente , 
Che incauta dà nel laccio , che l'ignudo 
Fajìor le oràifce , o il Cacciator l'ha tefi. 

Mi avvenne , ahi laffo 1 che di frale ardente 
Ferimmi Amor , nè mi vals ' elmo o fcudo y 
Che il Cor piagommi , e fu mio ’ ngegno offe fi. 



SO- 
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Marchese Di Saicito. 
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& SONETTO III. & 


Q UAL nuova meraviglia in nofira Riva 
Sorta veggi amo una f elite Pianta , 
Che tutto il bel Paefe , onde deriva , 

La ’ nchina e onora come cofa f anta . 


Sono i fuoi ramtifcel Ai verde Uliva , ( manta -, 
Che in tutto quel terren , che copre e am- 
Sicuro il Pajlorel , che a V ombra arriva 
Suona la canna fua , e ride , e canta. 


La cima fila di caflo e f acro Alloro 

S'innalza verfo il Ciel più folta e bella , 
Ed io , che tanto le fue fronde onoro , 

Prego la Terra-) ed ogni lieta Stella , 

Che fempre crefca con più bel lavoro , 

Né turbo mai , né folgore la fvella . 



Rime Di Paolo Frascone 


«II» SONETTO IV. «£» 

/* 

V ORREI cantar fc Apollo , e le alme Suore 
Mi avcjfer fatto divenir Poeta. 

Vorrei dir ciò , che al Cor mi detta Amore : 
Ma fare oltraggio a Lei , anch' Ei mi vieta. 

Vorrei cantar di quel chiaro Splendore , 

Che reca in fronte quefla Donna lieta , 
Che irradia il Monào,e il fovran fuo Valore , 
Qual fupera de l' altre ogni alta meta. 

Vorrei cantar di Lei le Virtù conte ; 

La Beltà rara , il ver Cojlume : e poi 
Mi taccia, mejlo pien di f orno e di onte • 
*# » ’ * 
hi grazia , ilhflri Cigni , io prego Voi , 

Che un dì bevejle di Aganippe - al fonte , 
Per me cantate gli alti Pregi fuoi . 



SO- 
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Marchese Di ' Sancito'. $ 
SONETTO V. <£# 

A XT>4 e chiara Virtù, che fenza velo 
Nobil Donna in voi fplende,e in voi fi affi - 
Serena fronte, in cui Natura, e il Cielo ( na : 
Pofero qualità quafi divina . 

0 Scoglio ài valor , eh' efpofto al gelo , 

A l'acqua , a' venti mai non cede ,o china. 
Guance leggiadre più che Rofq in Jlelo 
Allora aperta a V aura mattutina . 

Vive Pupille , -che di ardiate foco 
Già l'Alma an piena , e toltala di pace : 
Voi di Amor gloria fiete in ogni loco . 

Sefojfe Io mio flil, qual' è verace , 

Tra Noi udito, e più ful> li me un poco , 

Il grido anàrta da le Alpi a l'onda Trace . 


6 Rime Di Paolo Frascone 


<8l§» SONETTO VI. «§§» 

S I' roco è il Suono, e stia vena e umile. 
Che poco o nulla poffo, farvi onore : 

Onde ne incolpo fpejfo il mio Signore, 

CF erger potrebbe lo mio baffo Jtile . 

£ vuole, che tra il Vulgo abbietto e vile 
Verghi le Carte , e che non mandi fuore ‘ 
Sparfe con egual lagrime e f udore 
Le Rime mie , che io flejfo tengo a vile . 

» 

Almen potefs' in pcrrte , ciò c/je ammira 
Italia tutta , e le Region lontane 
Odon coti ijlupor la chiara faina ',] 

Di voi Donna ridir co la mia Lira 
Le belle Luci angeliche e fovrane. 

Da cui nafcc il tnio Amore , e la mia brama . 



SO- 
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Marchese Di Salcito. - 7 

<3g§» SONETTO VII. & 

V IVACE fiamma , che dal dolce Vifio (de: 
Di voiyDonna-iSfavilla^e il Cor mi accen- 
Vaga Fronte e ferena , in cui Jla ajfifio 
Il viver mio , che da'fiuoi cenni pende : 

Occhi leggiadri , dóve Amor divi fio 
Pojlo ha il fino lume , che sì chiaro fiplende: 
Bocca di fine perle , che in un rifio 
Toglie il Cor datimore , e in pace il rende. 

O Man di puro latte : O crefipe Chiome , 

Che vincon l'Oro -, e l'Ambra di colore , 
Perche a me non fia dato un* altro filile: 

Onde co le mie Rime il vofilro Nome 
Si ergejfie a volo , ed acqnifilarvi onore 
PoteJJi tal , che fiojfie a Voi fintile ? 



0 % 

8 M Rime Di Paolo Fu ancone 
SONETTO Vili, «agno 


F ERMATI Amore a riguardare un poro 
Qiiejla giovane Donna 'onefìa e bella , ( la r 
Che in man tien /’ Arcade le afpre tue qttadcl- 
• E a fuo voler mi fedele ifprcndc a gioco. 

Poi guarda lo mio Spirto or pronto or fioco 
Pender fenrpre da fitta dolce favella -, 

Come or mi tiene in calma , ora in procella , 
Or mi pone alto, ed ora in baffo loco. 

Guarda coni* Ella ficherza, e come ride , 

Come muove il bel piè per /’ erba verde , 
Che mai cofia mortai non par che fia . 

Guarda i begli Occhi, le mie ficorte fide, 
Avanti a cui fiuo lume il Sole perde : 

Da ciò nafice , Signor , la pena mia . 
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«SU* SONETTO IX. «fi* 

V AGA Colomba , che del Secai nojlr o 
Siete verace onor , /’ efempio raro * 

O de le Donne grandi unico moflro 
Di eterna fama incontro al Tempo avaro . 

De le alte Trombe fora il Valor voflro * (ro 
Che al Greco-, e al Mantovan le tempie orna - 
Di verde Alloro ; e di quel terfo incbioflro. 
Che fe il nome di Laura a Noi sì chiaro. 

, « 

Sol da laudarfi in dolci Time degno y 
E non da me co la paluflre Canna 
In rozzo fuono , e in canto roco e umile.' 

E a far ciò ben conofco cjferne indegno : 

Ma incolpatene Americhe il Cor mi affanna , 
E preme , e pugne oltre T ufato file . 


io Rime Di Paoio Er ancone 

«gl» SONETTO X. «g§» 


E SCE dagli Occhi di voi , Donna , un lume-, 
Che. lo mio Cor dijlrugge a foca a-pocoz 
E mai non cangia Amor filo fier cofiume 
Di aggiugner foffio a Vefca , e legna al foco» 

Onde lo fon caldo a le piu algenti Brume , 
Di ghiaccio al Sol ^piangendo in ogni loco. 
De le lagrime mie veduto ho il fiume 
Gonfiarfi fpejfo , e rifuonar più roco . 

Ciafcun che sa , come il defir mio nacque , 
Come crebbe al voler di Stella rea , 

Non crede a me s'io narro mia feiagura . 

E pur non vi ho veduta in mezzo a le acque , 
Come vide Ateon la bianca Dea ; 

E in penfier fon cangiato , e in figura. 
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«g§» SONETTO XI. <£§» 

1 0 No» po/fo narrarvi il gran contento , 
Donna , ebbi l altro ieri a l'ora tidna’y 
Quando Voi vidi al luogo , ove mi fprona 
Sovente Amor con pajfo orprejlo oriento . 

Vidi il bel Vifo , onde sì dolce fento (naì 
Fiamma nel Cor , che unqtia non mi abbando- 
Udii vojlra favella , e ancor vi fona 
Il conforto , che dejìe al mio lamento . 

Fidi i Crin di oro , o i/ *z>i*z;o rfcrojo lume 
De gli Occhi neri , e quella bianca Mano y 
Che Amore , r i/ Cielpiù bella far non fanno. 

Vidi vofìro aito angelico Cojlume , 

Il Portamento altero , e il Guardo ttmanoy 
Che mi tolfer da penale da ogni ajfav 



SO- 
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12 Rime Di Paolo FrangoSte 
*£» SONETTO XII. ^ 


Q UAL fi vede al watt in quando rivolta 
fil Sole a noi la chioma fua lucente , 
Che al primo lampeggiar da /’ Oriente 
A le Stelle minor la luce è tolta. 


O qual veggiam la Nebbia ejfere fciolta 
Da un lieve venticel tofio e repente $ 

E a l'apparir de la Stagione ardente 
La Neve far fi liquida e di fciolta . 

Tal fi ofcura Valor , Virtù , Cojlumc 
Tra le altre Donne de la nofira etade , 
Che da la Gente ban di più belle il vanto . 

Quando il fovrano e folgorante Lume 
Appar di quejla altera alma Beltade 
Cagiott de' miei fofpir , del grave pianto. 



SO- 
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Marchese Di Saicito. 13 


«§§» SONETTO XIII. «g§» 


UANDO verrà V avventuro/} giorno , 
KtCbe non prenda Madonna a /derno e a 
Le mie peneri fofpiri^il piatole il foco-egioco 
E altera non mi faceta oltraggio e /corno ? 


0 quando il filo bel Vifo onejlo e adorno 
Ver me ./cren Jì faccia a poco a poco ? 
Sapefli il quando , 0 il fortunato loco , 
Che ivi fempre farei il mio foggiorno. 

Ivi farei da che la chiara Aurora 
Comincia a comparir da V Oriente 
Finché Febo i aejlrier riponga in Teti . 

Né partirei poiché la Notte fuora 
Cacciato avejfe V altro di fplendentet 
Così trarrei tut fi miei giorni lieti . 


*4 Rime Di Paolo Franconb 


«O» SONETTO XIV. «§§fr 


S PEv? i’O muovo a Pietà le Querce e i Pini , 
G7i Abeti ,gli Olmi,V Elei ,i Cervice i Fagpi, 
Gli Augelli 5 i P <?Jé 7 , e g// Animai filva^vi. 
Le Rupe , i Collie e i duri Saffi alpini , 

Arre/late fi fin né ’ /or cammini 
Le Belve - c / Moflri a 1 fi fp ir miei non fuggii 
E quando fa , che i vojlri ardenti ra^gi. 
Donna, fian verfi me placidi e chini ? 

/# lagrime mi sfaccio a Voi davante 

Mercè chiedendo , e fimpre in Voi più altere 
Veggio le belle Luci , e più fdegnofi . 

Adunque è ver , /c infinfate Piante , 

/ Saffi Erbe ,i Serpi , * le qfpre Fere 
Son di Voi meno firde , ? pietofe ? 
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O SONETTO XV. 


Q UANDO più pace , o do/tr Guerre r ii 

Vi chieggio in atto umile , e ài f armato •> 
Allor più incurabile ed altera 
Vi feorgo , e di rigore il vifo armato . 


Nè po fio dirvi mai qual fon , qual era 9 
Come or fi è fatto rio mio dolce Stato \ 
Poiché per Voi una Saetta fera 
Al Cor mi gi linfe Amor pel manco lato. 


Che Voi , cui nulla cal del mio dolore , 
Come colpa non fia de' voflri Lumi , 
Schernite ogni mio affanno , ogni mia pena 

Adunque andrò tra il più felv aggio orrore , 
Qual ferita Cervetta a' Stagni , a ' Fiumi , 
Sempre piagnendo , ove più il duol mi mena • 



i6 Rime Di Paolo Frajtcokb 

• 4È§ffr SONETTO XVL 4gi* 

" » % 

L A cieca Vogliale il mio Signor feroce^ 
Che a voi Donna crudel diemmi in balìa > 
Onde Jlrage di me fu così ria , 

Che per ridirla io non ho fpirto e voce • 

* I 

E quella Fiamma , che nel Cuor mi coce 
Sì franamento , che la morte mia 
Chiara veggendo , per l'ufata via 
Forza è che io cerchi quel > che più mi noce . 

Mi an sì ridotto a miferévol Stato , 

T olto il vi por , l'ardire , e ogni miapojfa^ 
Che già fon prejfo al duro pajfo ejìremo . 

£ quando fa vojlro rigor cangiato 

Da fervi r lungone allorché io piango e gemo , 
Voi da verace Amor farete mojfa ? 



SO 
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«E» SONETTO XVII. «g» 



UALOR mi veggio difarmato al Campo 
Jjve ciafc un Querrier perde il Ciq ardi- 
E veggio folgorar qual chiaro lampo (rr, 
Gli jlral del mio Signor pronti a ferirei 


Mi volgo intorno a riguardar fe f campo 
Alcuno fa , 0 guado per fuggire : 

Ma fempre trovo Lui ,che mi è d'inciampo , 
Che mi vuol morto , e non mi fa partire. 

Luogo ninno non trovo, che mi afeonda 
Da l'ira fua , da l arte, e dal faci le , (Sponda. 
O fia in Bofco, 0 in Cittade ,0 in Fiume , 0. in 


E Voi, Madonna, che il mio Stato limile 
Guardate altera , quando fia gioconda 
, Mia Vita un' óra , e Voi cangiate Jlile ? 



iS Rime Di Paolo Fkanconb 


&J& SONETTO XVIII. «g|fr 


A‘ LLORCHE' sferza Febo a Noi vicini 
I fuoi Aejlrieri , e il Carro ài oro mena 
A render la Stagion calda e ferena , 
Che neve fir ugge in ogni Giogo albino. 

Suol di età carco , e fianco Peregrino 
Portarfi al rezzo in una piaggia amena , 
Ivi rinfranca la fmarrita lena 
Perchè Jiegua filo primo afpro cammino, 

E il rozzo Villanel fila vanga dura 

Lafcia di ftidor molle , e a un frefco Rio 
Tempra il caldo , e la fete a l'acqua chiara . 

E fol Io tra ciafcuti mia grave arfura 
Lajfo fpcgner non pojfo ! adunque il mio 
Dolore avanza ogni altra doglia amara • 
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Marchese Di Saicito. 1 ' *9 
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«il» SONETTO XIX. «§&. 

• 


V OLGE il terzo anno, che nel cieco loco 
Di fua Prigione Amor msnommi , é riede 
Quél giorno, che al mio Cor fmarrito, e fioco 
Ginnfe lo Jlral , che ancor mi punge efiede . 

* • 

Ma', la[fo, quel foave ardente foco 
Da cui V Alma fperava aver mercede 
Altrove alluma , e me già fianco e roco 
< Per cotanti fofpir non cura e vede . 

Ahi , che il membrar la mia dolce e fmarrita 
Libertà cara , al duol dà forza ,e intanto 
Mia virtù fi ri man cieca e invilita . 

« 

Torna quel dì, tornati quell' ore, e tanto 
Torna più fiero Amore , e vuol che vita 
lo più non tragga ,0 fempre tragga in pianto» ‘ 



B 2 SO« 
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Rime Di 


Paoio Fp ancone 


C# SONETTO XX. «£» 


L ’ ALTERA Donna mia, che di heltade 
E' fola al Mondo, in man di cui Amore 
Tofe il governo di mia frefca Etade , 

Che par Jia giunta al Verno , e Jla fui fior r y 

Lieta fen va , perchè mia fpeme cade 
Ver me fdegnofa , e tutta odio e rigore : 
Lafcia me ofcuro , e ofcure le Contrade 
Che pria chiare fiacca col fitto fplendore . . 

Come in torbido Mar Uom refla allora 
Se infranta la fina Nave, ancor cjuel legna 
Vede andar lungi , onde crede a fallite : 

V 

Tal rimanzo io vie pili dolente ogni ora , 

' Che il Ciel mi toglie ancor quello fio (legna 
Di vederla e mirar fina gran Virtute « 
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Hgb SONETTO XXI. O 

\ 


Q UEL giorno , che partì la Donna mia 
Accolta in braccio del novello Amarre-, 
Come potrò ridir la doglia ria , (te? 
Che il Cuore opprejfe in quel medefmo iflan- 


Non mi fido narrar , fe alcun defìa 
Udir la floria amara e Jlravagante : 
Quante pene io provai quand' era in via 
Feflofa allegra , e da me fol dijlante . 

Baflami il dir , che allor mi parve il Sole 
CopriJJe i raggi Jjioi , e tutto il Mondo 
Re flato fojfe un foli tari o orrore. 


E le co fe più belle , uniche e fole , 

Le Danze ^i Suoni, ed il Cantar giocondo 
■ Fantafmi eran per me , larve , e timore . 
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«?|» SONETTO XXII. 

Rifpofta al Signor D.Casimiro Rossi, ora 
degniamo Arcivefcovo di Taranto , c moL 
to Amico dell’ Autore, ad un Sonetto, che 
comincia : Polche in romita , e in fi Ut aria 
■parte . . . 

M E 'N vado Casimiro in erma parte 
Lungi da la mia fiammate più mi /piace 
Te mia guida la /dar , da Cui fil pace 
Sperar potè a , che da me Amor diparte . 

E pur auanti fi/piri ho /parji in carte 
Per Jeguire un Signor crudo e fallace , 

E per laudar Colei , che il mio verace 
Amor non cura , e di lui P Armi e PArte . 

Or chieggon tregua , e ben verrei quell' e/ca 
Fuggir, cui allettommi il crudo Amore , 
Rendendomi ebbro ne P Età più frefia . 

Tuoi detti figuirò , fi tal veneno 
Poj/a guarir de" 1 due Scrittoi' P onore : 

Ma finza Te non potrò /arlo appieno . 
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«S» SONETTO XXIII. & 


Q UANTO e cauto il Villan^uanto il Pallore 
_Di me è più faggio , che da fua Capanna 
Qual fegua il dì conofce al primo albóre , 
Se fia torbido } 0. chiaro , e non s inganna . 


O come parve a me gentile Amore 

Quando diedi a' f noi lacci\ or che mi affanna 
lmprovifo mi ghigne il fio rigore , 

Che a piagner fcmprc^hai laffogmi condanna. 


E il buon Nocchier ichc in del fereno e puro 
Se ojferva in Orion che nube fi alza , 
Teme fmarrito la procella nera\ 

\ 

Di me fi ride , che franco e fit tiro 

Tra Jìerpi e pruni , e per orrenda balza 
Seguo ài notte una fehaggia Fera . 

( 
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•O SONETTO XXIV. «?§» 


C REDE A-^che in quefle Selve ombrose e fole 
Di quefla erta Contrada afpra e romita 
Trovajfe pofa l'Alma sbigottita , 

Che de' f noi primi dami ancor fi duole: 

Ma la Speranza pur , comi' Ella fuole 
Ejfer fallace , ne la Età fiorita 
Mi ha fatto sicché uncina non poffa aita 
Sperar da ciòcche vede, e fcalda il Sole, 


Però che più dolor mia Vita trifla 

Tra Rupi ingombra , e f otto un Pino ajfifo 
Spargo voci di doglia a furor mifli . 


E talor parmi , tra l'orrore quel Vifo 
Lungi mirar , che più mi auge e contrita 
E immolli mi rimango a unT ronco ajfifo 


> 
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«SI» SONETTO XXV. 

Q UAl.OR vo ripenfando i Mefiegli Anni 
_ Che fpefo ho inpianto a la Tirrena Riva 
Dietro t era di amor , di pietà priva , 
Sola cagion de miei sì gravi danni. 

Quanti io (parti fofpir , fofferti affanni 
Al crudo Verno , e a la Stagione e/l iva 
Colei feguendo ■) onde Amor fempre ordiva 
Al mio Cuor nuovi lacci , e nuovi inganni. 

E guardo poi , che cruda ingiu/la mano 
Colfe il bel fior quando ilcredea già mio. 
Trovami , lajfo , nel dolor sì vinto ; 

Che vo gridando allor per Monte e Piano : 
0 crudo Amor , o van folle defio 
Come mi avete in baffo loco fpinto ? 
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«IS» SONETTO XXVL & 

A LLOR che lo più fperava aver novella 
Di Voi dolce mia pena , e mio conforto. 
Fate al mio grande Amor si grave torto , 
Che ritorna il Corrier fenza di quella . 

Ed lo appettando da la prima Stella , 

Cb' e fc e la fera finche il Sole è forto , ' 
Stato fono più di tra vivo e morto 
Solo a piagner rincbiufo entro una Cella . 

Sperando fol da Voi alcun rìjloro 
' In qtteflo duro E fi li o , in cui mi manca 
Ogni contento , fe non vien di altrove . 

Non Gemme orientai vi ho' cbieflo , ed Oroz 
Due Verfi fcritti da la Mano bianca , 

Da quella Man , che ferma il S ole e move . 



SO- 




Digitized by Google 


Marchese Di Salotto. 37 


SONETTO XXVII. «af# 


Q VALOR leggio Diana in mezzo al deh 
_Co le fue guance luminofe e belle 
Vincer ài lume le minore Stelle 
Quando chiara fi fcorge , e fenza velo ; 


Sento fovra il mio Cor un freddo gielo , — 
Che par che a lacrimar folo mi appelle » 
Poiché allor penjo a le due Luci felle 
Cagion del gran dolor , che in -petto celo • 


U mi rammembra aver più volte affifa 
Veduta la mia Donna in mezzo a cento 
Ninfe leggiadre , e ragionar con loro . 

E con fila fchietta e candida divifa 
A tutte torre il pregio , come l'Oro 
Al Ferro il toglie , al Rame , ed a l'Argento. 
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«0» SONETTO XXVIII. «gl» 

,1 

T AL noja è flar lontan d a l vivo Lume 
Del mio bel Sol^che fplé^e in altro Cicloy 
Che il ài fuggo da gli Uomini . e mi celoy 
La notte loffio poi a li ergo e piume . 

E le Stelle contemplo , e ogni Nume 
, Che afe onde fatto il fio leggiadro velo 
Ciafcun Pianeta , indi H notturno gielo 
. Par che il freddo mio Cor copra , e confarne. 

Poi di nuovo il deftr lo fcada e accende : \ 
Allor raccolgo tutto il mio vigore 
Richiamando merce finche fon laffo . 

Quando poi l'Alba il nuovo giorno rende , . 
Ricomincia più fiero il mio dolore , 

Che romperebbe ogni più duro faffo . . 
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«n» SONETTO XXIX. C# 

N ON Etna non Vefuvio alta e fumante y 
O fe altro fier Girante in altro loco r 
Sili o Monte ricopre > tanto foco 
Cbiudon , quanto nel petto un Cuore amante. 

lo per pruova lo so : Se ancor di fante • 

Da la mia Donna fon già fatto roco 
, Per cotanti fofpiri -, r a poco a poco 
. Poco ho più da tirar mia Vita avante . 

Quanto ho fofèrto in così verde Etade 
Lo fan le Stive , i Bof bi -, e le Spelonche^ 
Gli Augeije Fiere! Poggiai S affile le Acque . 

E ciò che fia in quelle afprc erme Contrade ; 

Poiché dì e notte piango , e in voci tronche 
. Beflemmio Amor , cui farmi gramo piacque. 



3° Rime Di Paolo Francohb 
SONETTO XXX. «gg* 


Q UELLA più cruda , e più feroce pena 9 
Che provangiù ne lo Spietato Inferno 
L,Alme rubclle , che In dolore eterno 
Dannate fono a la infocata arena 9 


Or f offro 5 che la vijla alma e Cerena 
De' vaghi Lumi rei più noti “difcerno ; 
Coti mi veggio in mezzo a un crudo Verno 
Senza il mio Sol , che poffa darmi lena . 


Se di veder talor la vaga Idea 

Crede impreffo in un Saffo il dolce Vifo , 
O ne tronchi de' Pini * o de gli Faggi o 

ToJÌO' la mia fciagur a infejìa e rea 
Mi toglie da lerror : Cosi conati ifo 
Piangendo vo per luoghi ermi e felvaggi • 
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* C3> SONETTO XXXI. 


Q UANTO più fuggo dal fovrano Lume 
,Di Colei , che ver me fu femore felici 
Tarmi vederi' affa a un Fonte,o a un Fiume 
Sdegnofa in atto , calagrimar mi appellai 


E‘ Amor , che mantien fempre il fuo coflume , 
Battendo l' ali accresce mia procella , 
Perche il pianto mia Vita un dì confarne, 
E caia ejtinto per le fue quadretta. 


Onde lo qual Uom , chefia già preffo a morte, 
Ardo , agghiacci 0 spavento ,fudo , e tremo, 
Fuggo , rejlo , fofpiro , e piango , e grido ; 

Di me mi lagno , e di mia cruda Sorte , 

De la mia Donna, e di un Signore infido, 
Per cui di mia Ragion fon refo J cerno, , 
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«H» SONETTO XXXII. C# 

AI Signor D. Casimiro Rossi, che rifpondc. 
col Sonetto, che comincia : Duella Fera 
gentil , che in verde Etaàe .... 

, K 

R Osrt gentil: o de la noQra Etade 

Chiaro fplendore^e fiamma illuflre e vera , 
Onde non Jol la nofira gran Cittade , 

Ala tutta Italia ne va gonfia e altera ; * 

lo del Regno di Amor le dubbie firade 
Ho corto , ahi la fio , una felv aggi a Fera 
Segucdo al ghiaccio al caldo \ or dove lo vade 
Non trovo più a V ufcir la porta ov' era . 

Felice Te , che le fxcure vie 
Di Onor calcafii , e con più Duce fido 
Sul facro Monte al fin ti veggo afcefo » 

Or Tu , che. fai l' alte fciagnre mie , 

Acciò fi aggiunga al tuo bel Nome grido % 
Scortami , prego , lo mio ’ ngegno offe fio . 
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€529» CANZONE I. €32» 


N ON per volger del del , nè perche lunge 
Da la mia Fiamma viva 
lo tragga i mejii giorni , Amor fi parte : 
Ma il Cor già la fio oltre F ufato punge 
Jn qticJF alpeftre Riva , 

Che non mi fido più ridirlo in carte . 
Ogni folinga , ogni romita parte 
Piagnendo la mia prima Età felice 
Cercato ho già tei Bofchi , e Fafpre Selve , 
E qual fia più felvaggia erta Pendice , 
Seguendo le orme de le crude Belve : 

Nè altri veggio difcerno , che il fallace 
Empio Signor , che tolfe a me la Pace . 
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STANZA IL 


Vcrn fio Signor , che per fuo rio coflumc 
Uuqua fi viàe fazio 

Di amaro pianto, o di afpro e per dolore : 
Ala vuol che il Fuoco fuo arda e condirne 
Con uno interno Jìrazio 
D'Alme che fon /abbiette al fuo rigore. 
Perciò variar non può fi ile il mio Core 
f Di pregare una Fera, che mi afcolti , 

E forte grido in quejli ombrojì Bofchi . 
Dicendo : Occhi leggiadri , perche tolti 
Voi fojle a me? Or tra i dì triftì e fofcht 
Veniffe un vofiro raggio a far ferino 
Un folo ijìante , e me ài gaudio pieno. 
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STANZA III. 


Pur fora tempo ornai , poiché lo già vidi 
Nolo fenza gravi lai 
Race or fei volte le mature Biade , 

E fei rifarji gli amorofi Nidi 
1 dolci Uccelli e gai 
Per le Forcjìe , e per le tifate Strade : 
Poi vidi quefte alpeflri erme Contrade 
Coverte tutte da la bianca Neve 
Languide e f morte far fi, e la Campagna 
In vi fi adombrar più mia Cita greve . 

E invan fi ange il defir , fi affanna , e lagna , 
S e mai /corto ho pietà dal dolce Vifo , 
Che sì da lungi ancor mi tien conquido . 




36 Rime Di Paolo Francois 
stanza jk 


Quale afpra Selce in fu lo Giogo alpino , ■ 

A la Procella nera , 

A VAer crudo efpojia , a V Acqua , a ’ Venti , 
Sempre più indura \ tal per mio defiino 
La vaga e crudel Fera 
Divien fempre più forda a' miei lamenti : 
Onde i miei pafft fatti or tardi e lenti 
Via più di un Peregrin , che fia già laffo 
Per cammino afpro e lungo'-, il grave afanno 
Mi preme sì , che fovra un nudo faffo 
Gaggio talora $ e ciò che tutti fanno 
Ridico in pianto , e in àolorofe grida . 
Pur Morte chiamo , e non vi è chi mi uccida . 
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STANZA V, 


O Fortunato chi da tal legame 

Vijfe lungi , e difciolto , * , 

E non provò de le amorofe tempre t 
Ahi quanto or ben Aifcerno che tai brame 
Poi fanno un' Uomo folto . • 

St come lo fon, che piango e grido femptic. 
E ben mi avveggio come Amor contempre 
Un piacer lieve , con cui no flra mente* 
Rende tojlo ebbra co' gravi martiri : 

Onde mefchina geme , e ornai fi pente 
Aver sì mal fondati i fnoi dejìri : 

Ciechi dejìr , che mi an fpinto a Vedremo, 
Brucia do al Verno,e a mezza State lo tremo. 
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S T A fi Z A VI. * 

Timor mi affala che ne la Età mia frtfc et 
in cui fono pur anco , 

Tra via non manchi il naturai foftegno'i 
Se cibandomi Amor di si cruda efea , 
Ormai debole e fianco 
Mal fi governa più V afflitto ingegno ; 

Ed lo ridotto a cosi firano fegno , 

Che temo d'ora in ora effer d'apprejfo 
La oppofia Riva , ed udir le alte firida 
Del Ropol grande , eh' è refiato opprejfo 
Da fina cruda ira , ed ivi piange e gridai 
Onde rott 1 i pienjìer , gli occhi già loffia 
Volger vorrei per via migliore i pajji . 

E ufccndo dal filo Regno , il ‘ùenen rio 
Ivi deporre , che gli Uomini ajfonna : 

Ma il crudo , che vien meco non permette 
Chi* lo ferva miglior Signore , o altra Donna'. 
Onde mefia Canzon , le Ragion dette , 
Ufccndo da le Selve , e Lei davante 
•Recai e i Sofpir di difperato Amante. 
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* 28 * CANZONE II. 


B EN fora alto Signor ragione ornai , 
Poiché fazio ejfcr dei , lo fon già fianco. 
Unti ài gli Occhi miei mirar , che unquanco 
. Non far di doglia fcarchi , e di afpro pianto', 
Sciormi da' rei taccino ' , con cui il manco 
Piede, in entrando in tua Prigion , lafiiai 
Legar fenza difefa , allorché i rat 
Vidi del vago Vifo onefio e Canto . 

Sai ben qual mi reftai al dolce incanto , 
E come ne l'amaro 

Tuo Regno dopo andai cogli altria paro. 
Legge al mio Cuor fu il tuo volere , e fio rta 
La Jpeme or cajfa e morta : 

E fai pur ben , che per feguirti , fpe[fo 
Mia Ragione in non cale ebbi e Mefiejfo . 
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STANZA 11 * 


Ma ora che mi Jt cela per gran tratto 
Di Paefe e di Ciel l'oneflo Vifo 
De la mia Dannale il dolce Labbro e il Rifo y 
Che Uom può render qua giù lieto e beato\ 
Poiché lajfo per rio dejìin àivifo 
Fui dal mio Sol , con Lei fuggi (fi ratto 
Ogni piacer , e il Cor mi ha ingombro affatto 
La trijlizia , e il dolore oltre V tifato \ 

Ve ggendomi ad un tal dolente Jlato , 

Son di mia Vita in forfè 

Quale Uoniy cui cruda Serpe il piede morfe 

In ermo loco , ove non è chi il fani . 

Così miei penfìer vani 

Vo fcuotendo da me , che fono or lungi 

Da la mia Fiamma , e Tu mi sferzi e pungi. 
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STANZA III. 

Dico da Lei ,cbe per quejìe afpre Piagge , 
Ove raro è il fentier , rara di Uom Forma} 
E fol de 1 miei lamenti , 0 veglia 0 dorma , 
Si ode il pietofo ftion , la cerco invano . 

£ di Beltade unica forma , 

£ le fue grate parolette e fagge 
Vedere , f «dir per quejìe vie Jelvagge 
Spero indarno girando il Monte e il Piano. 
Ne il chiaro e vivo Sol , che affai lontano 
Splende fio lume , trovo t 
0 #d? «7/ un 1 altro dolor nuovo , 
al fine condurrà mia fianca Vita 5 
Poiché non pojfo aita 
Sperar da Lei , eh' è lungi , e non in' intende^ 
É fempre maggior de fio il Core accende. 
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stanza tv. 

Perciò ti prego Signor mio , che pace 
Doni al mio Cor , che in tormentoso fooo 
E' ornai confunt o , e dal rincbiufo loco 
T raggimi al fin de' forfennati Amanti . 
Guarda come i fofpir mi bau fatto reco : 
Niuna cofa trovo Io , che più mi piace : 
Sono a me in odio , e incontro Te lo audace 
Spejfo mi adiro ne ’ miei gravi pianti . 
Cosi profirato un giorno a Lui davanti y 
Che pien di fiero orgoglio 
Ajfifo flava fu l'aurato Soglio , 

In atto Io fupplicbevole ed umile j 
Ma d'altra via fimile 
Ad Uom , che fi quereli , e ragion chiede 
Da chi flrazj riceve per mercede . 
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STANZA V é 4 

Mi ri fpofe quel crudo empio Tiranno 
Dal gran Seggio reai : Quanto se 1 flotto , 
Tanto in me regna boutade , fe afcolto 
Tuo folle ardire , <r le tue voglie infane . 
Or dimmi T 11 , quando il leggiadro Volto 
Miravi di tua Donna-) e il dolce inganno 
De' fuoi begli Occhi , non chiamavi l'anno 
Fortunato , e il dì in cui le alte e fovrane 
■ Due Luci al Mondo fole , e fovraumane 
Fur fcelre-) e date in forte-) 

Che di ogni tuo penfer foffero fcorte ? 

E quando poi ridente in Te volge a 

Le Labbra , in cui fedea 

La mia Virtù come in fuo Seggio altero , 

Amor non era aliar Tiranno , e Fero ? 

* 
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stanza vi. 


Quando fciogliea la Lingua in dolci accenti * 
Che certo ti renàean del fuò amore $ 
Quando Rovente co' fofpir , che fuor e 
Mandavi Tu dall ' infocato petto. 

Si mifchiavano i fuoi , e al tuo ardore 
Ella bruciava , e fpeffo co' lamenti 
Ofcurava il bel Vifo , e i rai lucenti $ 
Qualor T u pien di a fanno , e ài fofpctto 
Del fuo amore temevi i e del filo affetto , 
Certo non mi nomavi 
Empio , Crudel , Tiranno : ma foavi 
Erano i lacci miei , dolce lo Jlrale * 

Or che il tuo grave male 

E' giunto al verde indarno chiedi aita: 

Pajfar convienti in duol tua breve Vita . 
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C H I V s A. 


Colà ne andrai Canzon , dove Madonna 
Accanto del fuo Bene , * .! 

Mena tranquille ,nè pii/ a Le t [avviene 
Il fido Amor primiero ,i giorni e le ore* 
Ville , eie tra fortore 
Di Mitaria Selva Io vivo in pianti , . 

E quefio è il premio de'' Fedeli Amanti * 
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€8» SESTINA.- ® 

N ON tate S felle ha il Ciel qualor più chi a - 
S vela la faccia fua l'umida Notte : (ra 
Nè tanti Pefci ha il Mar ; nè in ogni Selva 
. Si anniàan tante Belve , e tanti Moliti , 
Quanti fparfi' ho fofpir per cotanti Anni 
Dal caldo petto , e da' mejli occhi pianto . 

Volto bornia frefcaEtaàe inpene e in pianto 
Cruda Donna feguendo -, al Mondo chiara 
Per Beltà , per Valor ; e i miei verdi anni 
Confumati ho piagnendo e giorno e notte'. \ 
E meno afpri di Lei provato ho i Moflriy 
Ed ogni altro Animai , che alberga in Selva’ 
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SESTINA* > 

Men [orde le alte Querce in erma Selva , 
Gli Scogli in Mariti Ella al mio lungo pia - 
Perciò fon refo più Jimili à 1 Moflri , (tot 
Che ad Uom,cbè vivace la mia fronte chiara 
Volta fi e ornai in nubilofa Notte , . 

E lafciato ba il feren de'' firn primi anni. 

t 

Già fei rivolto ba il Cielo , anzi fette anni* 
E fette volte ogni più antica Selva 
Ringiovanì fua chioma \ e vidi Notte 
Or breve , or lunga farfi-, e fempre inpianto } 
Chi il crede ? mi ha trovato l'Alba chiara , 
Che avrei mojfo a pietà pur amai Moflri. 
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‘ SESTINA. 

Cercato ho più di un Bofco , e fn de' Moflrt 
Le tane , le fpelonche per tanti anni , 

7* rattorto ho la Stagion torbida , e chiara, 
Alfreddo^al caldo, al mòte, al pi ano, in feltrai 
Sempre la pena mia sfogando in pianto 
Al di fere no , e in la più buja notte . 

E quando ne la cheta ombro fa Notte 
Predean ripofo , e gli Animai, e i Moflri , 
Io la fpendea in afpro amaro pianto : 

Così ho fcorfo finora i miei frefchi anni 
Quando in Cittaàe inpompa , e quàdo in Sei - 
E fpejfo a piè di una Fontana chiara . Qua, 


Fuggo or la Luce chiara , e in atra Notte 
Uom fon fatto di Selva , e fozio a' Moflri, (to. 
Che il mio Scoglio in tati anni è fordo al pia* 
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«§g» SONETTO XXXIIL 


Q UEL fero cibo di citi il mio Signore 
J/U pafce e nutre , e fono ormai fett' anni , 
fammi morte bramar , e i giorni , e le ore 
Parer più lunghi, ed an si prejli i vanni. 


Mi sface , mi confuma , e rode il Core 
Peggio che non fa il tarlo a' vecchi panni. 
Ardo , e brucio qual fiamma, a dentro e fiore 
Mi danno ajfalto ognor più gravi affanni. 


Noja mi è ciò che veggio , e ciò che finto -, 

■ E quanto col fio giro fcalàa il Sole 
T atto mi fpiace , e tutto mi è tormento. 


pd odio chi di me curar non fole. 

Odio Amore , e me fieffo che il confento ; 
Tal' è mio fiato a chi fapere il vuole. 
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SONETTO XXXIV. « . 

Rjfpofta ad un Sonetto del Sig. D. Giuseppe 
Palma Duca di Sant-Elia , che comincia : 
Amor , Madonna , e le mie ingorde voglie ec. 

N ON vai Ragion , non vai Valore ejlremo , 
Amico Palma , incòrrò Amor , che toglie 
Virtù tojìo a lo ’ ngegno , e il rende f cerna 
Di quel bel lume , che dal ver fi coglie . 

Perciò gli Eroi ^ e i Dei 5 a dirlo Io tremo 
Vi ufi e fconfijjc , e le alte opime fpoglic 
Diè per fcherno al'obblio invafio Eremo, 
E coprille Ai fango , e fecche foglie . 

Qucflo membrando , fpejfo piagner f°Kfi° ì 
Nè Madonna ver me tiene altro Jtile ; 

E a fcherzo prende il pianto e le parole . 

Or vorrei ben leviare il tuo cordoglio : 

Ma quel crude l , che Ambi nel verde Aprile 
Ne colfe al laccio , or sì lafciar non filale , 
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«§i» SONETTO XXXV. «gl» 

C OhT egro in bofco , e afflitto Peregrina 
Allor che vede la orrida Stagione 
Scuoter le foglie a POlmo^al F aggiogai Pino , 
E venif neve dal Settentrione , 

Si turba , <r arrefta in mezzo del cammino 
Quando non mira Albergo , nè Perfone : 
Poi piagne il mi fere Ilo a vi fo chino , 
Membrandofi la fu a dolce Magione . 

Così Io , nel dolor mi veggio vinto 
In quejla immenfa Selva de^fo/piri , 

E guardo Amor fempre ver me più irato*. 

fili attrijlo , e grido incontro a 1 miei defri , 
Che a sì infelice Vita mi an fofpinto , 
Eafciando il dolce mio primiero Stato* 


Rime Di Paoio Taancone 


5 * 

SONETTO XXXVI. O* 

T /M me dico taìor : che giova 

Menare in pianto le Stagioni intere ? 
F/wr foli ngo tra deferte e fere 
Selve romite , ? ./tar cogli Qrfi a prova ? 

Dormire a del fcoverto ancorché piova i 
Vegghiar le notti ofcure orride e nere ? 
Fuggir la vifta de le luci altere, 

Cli ebbro mi refer ne la Età mia nova ? 

Lafciar Cittadi , e dove il duol mi mena 
Piagner fempre mio grave eflremo danna 
Cercando ì montici piano, e ogni erma rivai 

Che Amor perchè si accrefca più il mio affanno 
Mi porge innanzi fempre la mia pena 
O vegli , 0 dorma, 0 penji , 0 parli , offriva? 
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Ijg» SONETTO XXXVII. C# 

O R CHE ogni verde e lietapiaggia aprica 
E tutta intorno le Campagne , e il Cielo 
Copre Verno di fofco orrido velo , 

E le piante dì neve , e i fajji implica ; 

Penfo a la vaga e crndel mia Nemica , 

Per cui tremo , pavento , fido , e gelo , 
CIP empia cacciò pietà , che io fempre anelo\ 
E opprejfe nuovo Amor la Fede antica . 

E il veder quejla Valle , in cui già fparfe 
Sfavati Rofe e Vi noie , or cajfa e priva 
Del fio decor giace fepolta emejla$ 

Fammi il tempo membrare , onde prinP arfe 
Mia frefca Età di fiamma pura e viva , 
Che or meno in afpra guerra^ in ria tépejla. 



54 Rime Di Paolo Fraitcoite 


SONETTO XXXVIII. «£§» 

B EN' è ragion che ti r ipofi alquanto 

Del breve e roco fuon mia Lira fianca 
Poiché quella per cui mia Vita or manca 
Ode gli altrui fofpir , non il mio pianto . 

Credea con dolci note , almen per quanto 
Ali era concejfo , da man Aeflra è manca , 
Che Italia cinge il Alar , e dove imbianca 
Continua neve le Alpi in freddo manto ; 

Alzar fuo Nome , e far chiara ed illuflre 
L'alta Beltade , onde a l'età futura 
Fojfe Ella pofcia in mille carte vifia : 

Ala fon fatto or quajì uno Uccel palufire , 
Che viva in limo , e a piagner mia fventura 
Voce non ho , fe non dogliofa e trifia . 
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•SU» SONETTO XXXIX. 

G RAN tempo di vi fai ->fe quello è Amore 
Quale fi pigne , un Garzon cieco alato j 
O quel chiaro fulgente almo Splendore 
Cò' efce da gli occhi de VQbbietto amato . 

EJfer qtiefio , non l'altro , dice a il Core 
Sempre battendo al manco infermo lato : 
Consentiva con forza affai maggiore 
U Ingegno*, ma non era in chiaro fiato» 

Ragion raminga un di a cafo apparve 
In fua magion : àijfe : Amor è un àefio , 
Che ne lUom nafce al veder fol vaghezza 

Quando Egli e impuro , tofio finte larve 
Empion fua mente ,c forte inganno e rio , 
Che a morte il mena con fua gran trifiezza . 
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&S& SONETTO XL. «6» 

T R1ST O penfier , che la mia fianca mente 
Richiamili al pianto con più larga vena-) 
E aggi ugni al Cor novella ed afpra pena 

Perche lo Jia fol tra la più mefìa Gente . 

/ 

Unqua al Mondo non fue JJom più dolente > 
E pur me il Fato a dolor nuovo mena , 
Acciò mi aweggia ben , che ria catena 
Mi tiene ancor > ne fon le fiamme fpente, 

E tu cura mordace -) onde venifti 
Con vifion cruda , e col timor fuo vano 
A recarmi più affanni ad ira mifli ? 

Tu firignendowi il Cor con fredda mano-, 
Cagione or fei , che più dogliofi , e trifii 
T tragga i miei giorni in quèjlo loco frano ? 
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SONETTO XLI. && 


S AZIO dì fofpirar , e ornai già fianco 
Di pia feguir la mia Nemica altera , 
Credea alquanto pofar lo '«fermo fianco , 
E mezza pace a*ver 5 fe non intera . 

v 

Già fuor quafi vedeva il piede manco 
Da quel crudo lacciuoli che tofio a fera 
Un miferel conduce , ed ufcito anco 
EJfer credea da Vamorofa Schiera . 

Un mole fio penfier mio Cuore affalfe , 

Ufcito credo da lo fiigio Lido 

Pien di freddo veneno , e in atra vifia ; 

Schermo non fu, che incontro a lui mi valfe : 
Onde in refiarne opprejfo ancor lo grido , 
Poiché torno a menar vita più trifia . 
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«§» SONETTO XLII. 

O R CHE ritorna la Stagion^che il Prato 
Si rivefie di Fior vermigli e bianchi > 
E ài novelle Erbette , e par che manchi 
La neve a' Monti-fi il Mave ha il fen placato. 

Sento che il mio Signor , di verga armato , 
Scorrendo i miei penfier già rotti e fianchi > 
Forte mi sferza , e cogli J proni à' fianchi 
Mi punge , ed apre più l'infermo lato . 

Onde lo torno a' fofpiri , a' pianti , a' gridi 
Quale Uom , cui trifia offenda eftrema forte , 
D'Amor mi lagnose del mio fier Defiino : 

Così le Selve ài amorofi gridi 

Eo riempiendo , e fpejfo chiamo morte , 
Che mi tolga da quejlo afptco cammino . 
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&& SONETTO XLIII. ^gg, 

O VUNQUE lo giri Ugnar io-fi il puffo mova 
Per quejìe inculte Piagge alpejlri e fere 
Partnt veder le belle Luci altere 
E Amor , che parli in una forma nova. 

Par che dagli Occhi di Madonna piova 
Jnfolita pietà perche Io non pere ; 

E par che abbia àefir di rivedere (va'. 
Quell Uom 5 c he a ria fortuna è flato a pruo- 

E il mio Signore mi rampogna , e fgrida : 
Perche lafci mefchin la prima imprcfa ? 
T orna a Leifihe lo ti die per lume e guida*. 

■> * * « 

Allor vorrei , come Perfona offe fa , 

Di lor lagnarmi , ed innalzar le grida : 
Vetrài poi dico , fenza far contefa. 
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«33» SONETTO XLIV. «3& 

tv 

I O debbo ringraziar quell' alta Mano 
Che imprejfe così al ‘vivo in poca tela 
La lmmagin ài Colei , che ancor lontano 
Arde il mio Cuore in ghiacciole infoco gela. 

Poiché per Selve , e per Colle afpro , e Piano 
Meco recandola quando il de fio anela 
Veder fno ‘Vago Vifo onejlo e umano , 

■ Spazio il penfier ove il fuo Bel fi vela . 

E ciò fammi fentir fua gran dijlanza 
Men grave , men dogli of a , e meno trijla 7 
E mantien fempre viva la fperanza . 

Poiché la dolce e angelica fua vijìa 
Farmi vederla , fuor fua antica ufanza ? 
Ver me ferena , e di pietà commijla . 
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O SONETTO XLV. «|§fr 

Rifpofta al Signor D. Giusseppe Di Palma 
D uca di Sant-Elia ad un Sonetto , che 
comincia: Vago ? e penfofo ^in libertade , 
e vinto e c. 


UANDO lo credeva avere ilpi'e difcinto 

Da' 1 rei lacci di Amorfe ornai lontane > 

Palma gentil , quelle mie voglie infane 
tengono di error lo '‘ngegno cinto $ 


Qj 


A/i veggio , la fio , ^ari più fretto e avvinto 
Di Jue crude ritorte empie inumane ; 

£ in darno gemo in queìle piagge Jìrane 
In cui dal pianto mio fa il fuol dipinto «. 


Or da Te lungi a più crudele guerra 
Mi chiama armato di più fier rigore , 
Cercando al fuo Trofeo novelle fpoglie . 


Se mi conduce a la Città , che ferra 

Colei , che tiene in man mia Vita , e il Core, 
& rinnova mie antiche amare doglie . 
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«III. SONETTO XLVI. O 

/ 


P UR vi turno a vedere amene Rive 
Dopo tanti ài faggi , e tanto pianto: 

In Voi nacque Colei , che mi fe tanta 
Arder àapprejfo^a le fue Luci vive . 

Ma , ahi la(fo , non so come or fiete prive 
Del più bel pregio , di cui fempre Io cantar 
, Or fenza il fuo bel Vifo onefto e fanto , 
Che altro Voi fiete che afpre piagge e fchivef 

Ella era il vojlro Sol , Ella per tutto 
Voi rifebiarando col vivace lume 
Liete e belle facea vofire Contrade, 

Or fono ofenre e trijle , e me fio è il Fiume , 
Se incult a e rozza Terra or gode il frutto 
Che far folea tra Noi fuo gran Beltade , 


i 
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«gl» SONETTO XLV1I. «§& 

* / 

N ON è già Amor , non e -più il rio Defiino 
Di cui mi lagno fpefie fiate in rima , 
£' fol la cruda più di un fa fio alpino 
Sorda ì e cangiata da quel cb' era prima . 

Già dopo lungo efftlio , a fe vicino 

Mi vede , e /pezza : onde qual ferro lima , 
O qual tarlo recifo antico Pino (ma. 
Mi angele rode il gran duol perche mi oppri- 

E tu che penfi ornai fiotto mio Core , 

Seguir cotefia Fera fconofc ente , 

Che fol fi pafce di Jofpiri e pianto ? 

Poi fchernifce il mio affanno , e il mio dolore , 
E a favola mi tien tra l’altra Gente : 
Ahi fiera Donna , ahi più feroce incanto ! 
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O SONETTO XLVIII. 


Q UELLO Uom , che lungo Jlrazio , e crudel 
Per Voi foffèrfe in ojlinato pianto: ( guerra 
Quegli , che vi fu caro , e piacque tanto-t 
Ed or vojlro rigore abbatte e atterra : 


Quegli , di cui Ragione ancor lungi erra 
Dal di che vide il vojlro Vifo Janto : 
Quegli , che cerca col fuo rozzo Canto 
Vojlro Nome innalzar alto da terra \ 

Farmi veder che ora vi fembri ignoto , 

E la fiamma , le lagrime , e gli affanni 
Come favole avere a fc ber no , e a gioco ? 


Tingerò mille Carte , acciò Jìa noto , 
Ingrata Donna , anche a? futuri anni , 
Come fpegnejle il mio verace Foco , 
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CANZONE III. 


Q UANDO Io ripenfo al dolce tempore al loco 
£hc Amor mi fea gufar di fila dolcezza 
Guardando la mia Donna onsfa e bella 
Per me àisfarfi in amorofo foco $ 

Lajfo reggendo Lei , che a poco a poco 
PoJ'cia coprì di apprezza 
Suo vago Vifo , e al fin divenne avezza 
A mojlarfi ver me felvaggia e fella , 

* Mi affale tal dolor , che fe pre/lo Ella 
Non gi tigne a fovvenir mio dubbio fato 
Forza è che di firmato 
Pur come lo fon mimofri al mio Signore , 
JE almen due fole ore 
Gli c bieggia per pietà dopo tanti anni 
Viver difciolto da sì gravi affanni , 
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S T A N Z A U, 


Chi mai creduto avria , e pur' è il vero , 
Che un dolce giorno cosi lieto e chiaro , 
Come fu il tempo che Io menai in fefla 
Prejfo di Lei , che più veder non [pero , 
Pofcia in nojofofi cangiajfe e nero , 

E torbida tempejla 

Coprijfe in lunga ed angofciofa vejla 

Jl fuo fereno a me cotanto caro : 

Ahi già nuli ' altro , che a fpro pianto amaro 
Ora mi refla , e lamentarmi fempre 
In dolor ofe tempre 

Del mio fero àejlino acerbo e crudo , 

Che ha refo fcoglio ignudo 

Quella cP era pria come neve al Sole , 

£ fi piegava al fuori di mie parole. 
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STANZA III. 

Or nel petto Pè nato un cotal gelo 

Senza mia colpa , e fot per rea fciagura , 
Che vederne nforire , e non mi aita , 

E J pezzato ha di Amor V ardente telo : (Cielo 
Ma Tu S ignor , che ai forza in T erra e in 
Perche Volterà e dura 
Nemica mia non fedi, e fila natura 
Gentil non torni fé vuoi che lo abbia vita ? 
Non vedi come già cieca e invilita 
Re fiat a e ogni virtù , e ogni mia forza , 
Che ci a feuno a la feorza 
S i avvede , come lo fon già frutto , ed arfo\ 
pd lo piango lo fparfo J 

Tempo p affato , che non torna mai , 

K e rnai più rivedrò que' tempi gai . 
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stanza IV. 


Quella fua vifia angelica e ferena 

di' era verfo di vie qual Madre al Figlio , 
O quale a Spofo filo cara Conforte , 
Giammai non rivedrò per mia gran pena , 
£ forte temo , che un penjìero appena 
Volgerà al àuro ergilo-, 

E tra fe dica ; o quanto in gran periglio 
Corfo è cofitii per feguir P offra S orte , 

E quante volte in man di acerba morte 
Il vidi prejfo , e a me fempre fedele 
Quanto piu a lui crudele 
Mojlrava di rigore il Vifo mio 5 
PoicE ebbe fol defio 

Far fi gradito a me , cE Ei tanto fiima , 
£ in mezzo al Cor mi tien fua Donale Prima . 
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STANZA V. 


Se qìiejlo fol penjìero avejfe in mente 

Vorrei chiamar meno afpra mia Fortune 5 
E lafciando la trijlra mi porrei 
Tra la felice e avventurosi Gente : - 

Ma so eh ' Ella di foco al Cor non fente 
Per me fcintilla alcuna : 

Onde perciò mia Vita ognor più imbruna 5 
Che non fpero mercede aver da Lei , % 

Se veder par mi i fuoi begli Occhi rei 

Chiufi a pietade , e divenir più altera 

Quella leggiadra Fera 

Quanto lo più ardo , piango , e mi dijlruggc 

Onde fua vijla figgo 

Talora , e a l'erba afjìfo quella bagno 

Di un vivo umore , e verfo il del mi lagno . 
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STANZA VI. 

Ali lagno verfo il Cielo , e vo pcnfando 
Come /noie talor la ‘Vecchia fpoglia 
Cavarjì il Serpe , e rive fi ir la nuova . 
Ahi 9 forza è purché il dica lagrimando , 
Cosi vidi Ella fpogliarfi , e dare in bando 
Sua prima acce fa voglia, 

Oppreffe cortefia ; poi come foglia 

Che la chioma agli Alberi rinnova 

Di un crudo diafpro ad ogni fcoffa apruova 

Copri fue membra , e ài uno freddo marmo'. 

Onde lo ne fon si fcarmo 

Che ciafcun Vomiche mi riguarda attento 

Al paffo , dirà , lento , 

Agli atti i a le parole , e al meflo vifo , 
Qnejli arde certo , anzi è Amor conquifo. 
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STANZA VII. 


lo non credo che altra mai Donna nnquanco 
Coni* Ella fiata Jìa tanto gentile 
Quando era ne la fila più frefca Etade , 
Che fentiva di Amor gli fiproni al fianco^ 
Or che non vi Jìa voglio credere anco ? 
N'e tnen Doma Jimile , 

Che in ifipreggìo abbia , e tenga così a vile 
Chi cerca in Rime alzar fina gran Beltade . 
Nè mira quando ! onorai e flrade 
Lafciando a tergo mi avviai per quefia 
Folta e amara Forefia , 

Ove la ficiocca Schiera fia difperfa , 

E pianto fempre verfia , 

Sperando fol da Morte alcun conforto , 
Che tragga lor nel fofpirato Porto • 
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stanza Vili. 

Cos ' Io da Te lo fpcro , e non fa invano , 

Nè altro a me refta dopo il lungo pianto , 

E dopo aver mutato altri Paefi , 
Scorrendo da per tutto il Monte , e il Piano ; 
Nè veggio , che ver me la bianca Mano 
Stenda Colei , e il fanto 
Volto mi mojlri grato allor che Io canto 
Di fua Beltà , che fempre fola intcfi 
Al caldo cflivo , e a i più frani mefi 
Lodarla in Carta , e farla a tutti nota 
Siccome più la Rota 
T erza del Cielo mi fpigneva a dire : 

Or più non può falire 

Mio baffo flil eh 1 ei non fi difperga , , 

T orza è che fri a tra il Vulgo , e nulla s'erga. 
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CHIUSA . 


Accanto a picchi , tua felice Fiume 
Pofla è »»’ ampia Città famofa e grande 9 
Che il fuo bel Nome fpande 
Per tutto ovunque fcalda il Sole , e vede : 
/<? dove fede , 

Canzon mia rozza 9 IWfi* Donna mia 9 
Di : Quando farai men felvaggia e ria ? 
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s65€3 CANZONE IV. » 


C ANGI Al có ginn mio duol cotrada e parte 
Per formi da quegli Occhi ardenti e rei 
Di quella -> eh 1 1o vorrei 
Forfè fuggendo ritrovar mia pace* 

Ma per volger la Terra a parte a parte 
Il duol non manca * onde il Cor lajfo freme 
Penfando ove fua fpeme 
Pofe il primo dejtr cieco e fallace : 

Ed or forte mi fpiace 
Ridir come lo fui prefo , 

E come il mio penfìer divenne accefo 

Di un lufinghier ebbi etto 

Per cui tojto ne fu mio 'ngegno offefo ; 

E quel che mi diè il Ciel puro intelletto 
Divenne pien di errori , e di difetto . 
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STANZA II 

birollo pure ancorché il mio gran male 
Si accrefca più narrando mia f ventura , 
Siccóme ognor più inàura 
Per nuovo uomore e Sol Pianta novella t 
Dirollo in tjuefie Selve <■, in cui mi affale 
Più forte il àuol » e vien fempre maggiore • 
Dirollo al mio Signore , 

Che sì mi bapoflo in guerra ^ed in procella'. 
Dirollo a quejla e a quella 
Selvaggia Quercia anno fa , 

Cui nulla cal di mia Vita dogliofa : 
Dirollo a queflo Scoglio 
Efpojìo a la Stagion cruda e piovofa > 
Che mantien fempre il naturate orgoglio 
Come Lei fempre altera mirar foglio . 
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STANZA 111. 


Dirollo agli Antri ^a le Spelòche^a l' Acque 
Agli Auge i, a le Fere-, e a quefti Bronchi-, 

Che i miei fofpiri tronchi 
Odon fovente , e l'afpro mio lamento 
Pignand ’ or canterò , conte mi nacque 
Vaghezza dentro al Core altera e nova : 
E so che nulla giova 
Ridire altrui V amaro mio tormento \ 
i Anzi temo e pavento 
Se mai la fiera forte , 

Che mi ange udiffe uri ’ Uomo ancorché forte 
Fuggirebbe lontano , 

Celando fi da me qua fi da Morte j 
-Ed lo veggio il mi» male , e cerco invano 
Guarirlo in quejlo loco alpeflro e frano . 
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STANZA JV. \ 

Quel dì primiero ^ che a l'amorofa efca 
Amor mi colfe , e non me ne guardai ; 
Anzi dolce fiimai 

EJfer ferito da la fua Saetta 5 ( fca 

Quel d'oche in mia Stagion più verde e fre - 
Al veder la Beltade unica e fola 5 
Che ora il defiin mi' invola , 

Cader fei mia virtù vile e negletta : 

Così come giù fchietta 
Cade la fecca foglia 

Da l'Arbor , cui fua Chioma fcuote c fpoglia 
Il fiero Autunno irato : 

Quel dì che fpinfe Amor mia cieca voglia ? ‘ 
Allor dovea raccor mie forze , e armato 
MoflrargV il Vifo 5 e non fcoverto il Lato . 
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S T A N Z A V, 

Ma lajfo , chi il credea , che in tale giorni) 
Accefo avejje Amore il filo fucile? 
Quando la Donna umile 
Si disfaceva in afpro amaro pianto , 
Siccome il Pellican quando d'intorno 
Ve defi il Parto fio preffq a morire 
Si va toflo a ferire , 

£ gli torna il vigor col fangue alquanto j 

Cosi di quel eh' Iq canto 

In angofeiofo affanno 

Cagione lo fui , e de l'efiremq danno , 

Che talor piango in Rima 
Chiamando fempre a nome in tutto l'anno 
Colei che fede de'penfier miei in cima j 
£ quafi tarlo al Cor mi rode e lima . 
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.STANZA VI 


Ella piangeva , e il fuo leggiadro Vifo 
Copriva di pallore 5 e di rugiada : 

Ahi per qual nuova firada ■ 

Mi fpiufe Amore in fua prigion crudele ! 

Poiché al fua pianto a un tratto arfo e co qui - 

Refiai qual Uom , che dal balen fia tocco ì ( fo 

Nè avendo arte o Stocco 

Da franger più di Amor le ordite tele , 

Mi vola a fue querele 

Porgendole ri fioro , . ♦ 

E in dolci modi e acconci lo le peroro : 
Ma loffio in confolarla 
Mi vidi prefo , e farò finche lo mora ; 
Poiché conobbi bene in riguardarla 
Come in un bel Vifo Amor ride e parla f 
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stanza VII, 

Vidi fua invitta forza e il grande Impera 
Per Seggio aver le Labbra coralline , 

E il crejpo e fiero Crine 

Effere i Lacci co'' quai cinge e lega : 

Vidi fatto fio guardo umido e altero 
Afcofa fare in quell' afpra giornata 
La fila Facella aurata , 

CE Egli per cruda Infegna in mano fpiega: 

Nè trovo chi mi niega 

Quanto vidi allora lo . * 

Ma laffo , come lo non vidi onde ufeio 
x Lo Strai , che la ferita 
Così afpra femmi ? Ahi Strai perverfo e rio 
Come trovafii in quella Età fiorita 
Libero il pajfo , ed ogni via fpedita ? 
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STANZA Vili. 


Poi ben lo vi ài , e or lo conofco appieno 
Dopo fette Anni , che mi sferza e punge 
Ancor tanto da lunge 
Il deboi Fianco ; Rotto ho il petto , e i panni , 
E , quel che ogni altro avanza , mai fermo 
Non verrà mio intelletto qual prima era 3 * 
E 'già quaji che a fera 
Animi condotto Amor con frodi e inganni j 
Ed io pur meno gli anni 
In quejla Selva Jlrana 
Mercè chiedendo da una Tigre Ircana : 

Ahi lajfo , che or ben veggio 
Lo Stato mio , e cerco chi mi fana ; 

T ardi mi pento , c pur V ammenda chieggio 
Poiché ho Jcorfo matviaxben me rìavveggfio. 
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STANZA IX. 


Or che alqu anto Ragion mia niente guida y 
E par che dopo lungo alpejlre viaggio 
Con meno ofcuro raggio 
Ritorni in fua magion efule e fianca ; 

Odo che forte mi rampogna e /grida: 

O tu che attendi , che anzi fatta mejfq 
Ti fvelga morte 5 e opprejfa 
Per vano Amor refi tua f dima e ma nca , 
O che tuo Crine imbianca , 

Non fidare a V etade , 

CE e" mi par già le J irida , quando cade 
La Vita , udir tra via : 

E fe ancor tarda , è foto alta boutade 
Di quel Signor , che il tutto informa e cria y 
Non la perverfa e cieca tua follia . 
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CHIUSA. 


Or Te Canzon mia mefta-, 

Paventosa e tremante 

Prego che a la fuperba Donna ovante 

T i facci a lento pafib : 

Dille che fi proveggi a di altro Amante , 
Che fegiiir chi lo frigge è ornai già lofio 
Queir Uom che fcrive^e plora a pii ài unfajfo 


» 
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«ff|& SONETTO XLIX. &M 


Q UANTO mal pesa PUom,che gaudio e pace 
Di Donna Jpera a dolce e vaga forma 
spinto dal cieco fuo dejìr fallace , 

Che i fenfi piolce , e fa che ragion dorma . 


Credete al fido mio detto verace , 

0 degli Amanti folta altiera Torma : 

Io , cowe Fez , molti anni il piè fugace 
Seguii di Fera lufinghiera , e Forma , 

Fo//f , credendo al mal concetto ardore , 
Tìovar ghigne ndo Lei calma e ripofo : 
Jkta al fin mi avvidi del comune errore. 


Pien di tema e r off or , yr/a/ dir non ofo , 

/o caddi in frano e tormentofo orrore f 
fuggiam , d«»^«* , P offro Serpe afcofo 
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SONETTO L. <*£=£ 


L UNGA Stagion ài quefta breve vita 
Mifer bo corfo m , e i primi, e i più bel? anni 
Di mia ridente e verde Età fiorita 
Spefi bo infofpiri , in lagrime , e in affanni. 

Or me n'avveggio , che cieca e invilita 
Ogni virtù mia finto j e nuov ' inganni 
Di Fortuna , e di Amor l'Alma fmarrita 
T eme , e paventa degli eterni danni . 

Ma pria che ‘manchi il naturai vigore 
Di mia ancor frefca e givanetta Etade 
A Te-, Signor, mi volgo , e in umil core 

Priego che il laccio fciolghi-, e libertade' r 
Mi rendi , onde mi tolfe un vano Amore. 
Drizzami , 0 Padre , per veraci [ Irade . 
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SONETTO LI* 

P OICHÉ ' Aopo’afpro e lungo •viaggio riede 
In mia mente Ragione, e qual Reina 
De le Potenze imperio fa fede 
E l'Ingegno ripurga , innalza , e affina ; 

Fuor del Regno Ai Amor rivolgo il piede , 
Toflo lafciando l'empia fna confina : 

Crudo è il Re , che pien d'armi offende e fede 
La Gente , e agogna la comun mina . 

E drizzo a via migliore t certa i paffi , 

In odio avendo la paffuta vita , 

Che per que' rei fenticri a morte vaffi * 

E ( pero del Signor ne la infinita 

Pietà, che i falli miei fiem rotti e caffi , 
E fua Parola in me rejìi compita . 
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#f§* SONETTO LII. C# 


O R CHE mi veggio fuor del crudo incanto 
In cui gran tempo mi ritenne Amore , 
Mt volgo a riguardar V amaro pianto , (re. 
Che ver fato ha il mio Cor per gli occhi fuo- 

Cli afpri affanni > il languire , e lungi e accanto 
A Colei -, che mi truffe a frano errore , 

Le fperanze , i dejìr : n'ho tale e tanto 
Spavento che fon pie n di alto timore . 

Come Colui , che affìfo in fu la fponda 
Pavido guarda V orgogli ofo Fiume , 

Cui valicò con fuo periglio , e l'onda 5 

E gemendo Te priego , Ecoeiso Nume, 

Di cui la Man fempre di Grazie abbonda , 
Mio Cor ferena col tuo Santo Lume . 
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SONETTO LIII. *£& 


Q UANDO lo ripeso a l'afpra vitata vìi anni 
„ Scorfi in follie ne la mia frefca Etade, 
Seguendo una vana ombra di Beltade-y 
Cl/e Tempo firugge al muover folo i vanni ; 


Come folto Io dejiava i propri danni , 
Fidando il pi'e ne l'empie ree Contrade 
Di quel Regno •> che ha tutte le fue fra de 
Di fior coverte , e fiotto ha infidie e inganni. 


Come che fia: gid fuor del fiero incanto * 
Mercè del T no favor , Vergine e Madre , 
Qnal non ebbi or mi affale alto timore : 

E a 1 tuoi Piè gennfeffo in umìl pianto (due 
Priego , che indite hi ilTuo Figliuolo e Pa~ 
Non rammentar fi il giovami errore • 
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«g» SONETTO LIV. €§§* 


Q UALE lo mi fo(Ji or non so Air ne pure 5 
. Cieco a la Luce co* vivi occhi in fronte 9 
Sordo à 1 richiami di quel chiaro Fonte , 
Che m invitava ber fue acque pure; 

] 

lo mi avvolge a di Selve in Selve fcnre 
Traviando i fentier , le Vie più conte , 

Da fajji e Jlerpi ricevendo le onte , 

Spejfo caggendo pien di alta, paura.. 

Or come fono in quejia Piaggia amena , 
Senz' arte , ingegno , e fenza poter mio 
Ufcito da l'errore in calma e pace ? 

Modi non ho , non ho parole e vena 

Da dir mio flato , or dolce , un tempo rio . 
O Grazia del Signor Vera, Efficace\ 
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«tu» SONETTO LV. «gl» 


Q_« 


UEL crudo Mofìro che fi chiama Amore , 
_Che i ciechi Uomini fiolti appellan Dio-, 
Egli e sì fiero , àifpietato , e rio , 

Che fol fi pafee de l'altrui dolore 


A' fuoi più fidi Egli dilania il Core , 
Avendo fol di Jtrage alto desio ; 

A' /empiici dimojìra un volto piò 
Per tirargli a' fuoi laccio e ne terrore • 

Poi lor conduce in fiera atra prigione-, 
Ove non fi ode , che fofpiri e pianto 
De la mef china ottenebrata Gente . 

Quivi ne la crudel chinfa Magione 
Si attende Morte , e ài morire intanto 
E ugge la fpeme-jChe i lai lor non /ente. 
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«SS* SONETTO LVI. €82* 

N ON vi è -più vago , ma più reo [altiero 
Di quel che mena a le malvage Porte 
Del fatai Regno , ove ha il fovrano Impero 
Un Garzon crudo , àifpietato , e forte, 

Moflra Ei placido il Volto , ed è sì fiero v 
Che fempre annunzia inevitabil morte : 
Tutto il Popol mefchin ferve V Altero , 

. £ gramo piagne la fua dura forte . 1 

Standomi un giorno ivi doglio fo e lajfo 
L’altrui mirando , e più la mia fciaura , 
Donna mi apparve in fplendid 1 alma Ve fa 5 

Cfo di (fez Vuoi campar? Segui or mio pajfo : 
Owdf /o la nota a me Guida ficura 
Seguendo , s/c/7 da la Region funefta • 
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Q UAL più mefibino , qual più crudo fiato 
Di Uomini preme di Amor la legge durai 
Di’vi en tofio fuo 'ngegno egro e turbato > 

E fiupido non fiente anco Natura . 


Non V avvi fa Stagiona o quando il Prato 
Rivefie Primavera allegra e pura \ 

Non la calida State , o quando irato 
Fiero Aquilon nel Verno il ghiaccio indura 

Mai non àifiingne i giorni , i mefite gli anni * 
Dal di la notte , e dal fiereno il fofico , 

Se veglia o darmele fiempre cpien d' affanni: 

S embra il Fel dolce , e il Mei affenzìo e tofico . 
Sia benedetto Chi da tali Inganni 
Me t rafie fuori 3 e da quel career lofio . 
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«g© SONETTO LVIII. *32» , 

■ 

A MOR , crudel T iranno , empio , e feroce y 
Non giovan meco più tue frodi e inganni y 
Non ferve cangiar atti , e cangiar voce y 
Mutar fembianza y e vejiire altri panni • 

Ben conofco il tuo Strai pungente atroce , 
Per lunga pruovai affai ne'' miei verdi anni y 
Al tuo Impero , che fempre offende e noce , 
Pianto ho dato e fofp ir ■> fofferto affanni . 

Or volgi altrove le crudi armi y e le ire y 
Berfaglia a tuo piacere Uomini e Donne 7 
Che contro me tu le maneggi invano , 

Di mia Conforte fol caffo delire 

Ripiena ha Palma , e il folle e reo caccionne\ 
Scudo affai forte al tuo furore infano , 
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SONETTO UX. *§§& 

L O Spirto mio cP è tutto pien di amore, 
Di\am or e efsédo la immortai fna ejfcnza , 
Tante forme reggendo in fua prefenza , 
Cercava abbietto ài appagare il Core . 

Onde in fua prima età colto da errore 
Ragion non configli andò , o ver credenza , 
Una dejiò tra lor , che in apparenza 
Sembrava aver di tutte il primo onore . 

Ma folle incontrò tojlo e guerra e affanni 
Quando attendea piacer v ripofo , e pace , 
E fette in quello errar più Meji ed Anni , 

Tinche chiara Celejle eterna Face 

Co 1 raggi fnoi togliendo i fiep inganni , 
Volfe a Dio quell" Amor, epe Amor verace» 
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#> 50 NETTO LX. 

N ON fa mai più che Metro a Vomirà vanq 
Di fugace bellezza lo muova il piede'. 
Non fa mai più che voglia cieca e infana 
Me tragga al Carro avvinto ove Amor fede . 

Non atti , vezzi , non Infinga umana 
Pojfan mai mover da fua Jl ab il fede 
La Mente e'I Cor con nuova forza e flrana\ 
E Jìian fempre Ragione in guardia , e Fede. 

Fugga ogni errore è inganno il mio penfiero, 
Spejfo membrando il lungo amaro pianto , 
E intenda fempre ove fi poggia al vero ? 

Si erga la Mente a la Virfude intanto , 

E VAlto , prieghi-i Eterno Amor Primiero , 
Che doni al buon Voler Vajuto fanto. 
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SONETTO LXI. & 


O RA che Ventole Vaer denfo efofio (Piano 
Pieno ha le Valli , il Colle y il Monte e'I 
Di neve e ghiacciole pien di orgoglio inferno 
Soffia A qui lo n nel dì più breve e lofio 5 

Privi del lor fplendàr la Selva e il Bofio , 
Giacciono mejii per fua cruda mano : 

Ma fare oltraggio a la fori" Elee invano 
Sua pojfa adopra , e ti fino barbaro tofio . 

Solo Virtù , Valor flan fialdì e fermi 
Contro a' colpi di Invidia, e di Fortuna , 
Che preme e abbatte fol gP Ingegni infermi. 

Ella fprezza del Mondo ad una ad una 
Sua vane fole', e mille feudi e fi bermi 
Tien confra fili quanto e" più forze aduna. 
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«fi* SONETTO LXII. C# 


L ' ABETE fElcejl Piti non temon le oitr-, 
E il f acro Aliar de la Iemal Stagione , 
Che il Colle empie di n.vcfil Pianole il Mòte 
Quando Jlrià' Euro , e freme P Aquilone. 

• 

Pien di alta meraviglia aljìfo al Fonte 
Jl rozzo Villanel-i che al paragone 
Mira [ceca ogni pianta , marca il fronte , 
Che quelle verde fian , nè sa ragione . 

Cosi cede la vulgar Gente ignara 

T ofio a cruda nemica avverfa Sorte , 

£ opprejfa langue in doglia acerba e amara . 

Solo VUom Saggio rejla invitto e forte , 

E di fé lafcia eterna Fama e chiara 
Quando anco il tronca confila falce Morte . 
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« II» SONETTO LX1II. 

V OI fol da la tenace afpra catena (re: 
Concuì mi avvi nfe in frefca etade Amo - 
Voi da quel folto e tenebrofo Orrore , 

Ove tentone mi aggirava appena : 

♦ 

Voi Benedetta, Voi di Grazia Piena 
Me liberafie : e l alto e fer timore 
Da mia mente fogli efle , e il vano errore , 
Che l Uomo al fine a crudel morte mena. 

Io vi ringrazio Alma Donzella pura , 

E vi adoro qual mia Liberatrice , 

O del Mondo e del Ciel alta Reina • 

• • 

0 faujla , o dolce , o mia fcdel fìcura 
Speme , Voi me da vita egra infelice 
Campajlc , je più da la lnfernal mina • 
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«H» CANZONE V. Ci» 

A LMA Stella del Mar lucente e chiara 
Che al primo sfavillar da l'Oriente 
Di gaudio empiefie il Cielo e l'Univa fo ~ 
Lofio cangio fi lafpra doglia amara ^ 

In cui pel fallo del Primier Parente 
Tutto t'Uman Legnaggio era converfo. 

0 come in fuon diverfo 
A lapparir de la Superna Luce 
Si unir le voci di letizia piene s 
Di alta Promejfa Spene , 

Chi* Ella è Colei , che un nuovo Sole adduce , 
Lafpettato Messia , il nojìro Duce . 
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stanza il 


Or Voi , Vergine Eccelfa unica e fola , 

Che in mille e mille ca/le onejte e pure 
Vergini fcelfe l'Alto Eterno Amore . 

Nel vojlro Seno fua fedel Parola 
Volle compiere , e unir le due Nature , 
Nascendo Uom-Dio, di Voi Figlio e Signore - 
Chi potrà darvi onore , 

Reai Donzella , di Po_/?ro merto eguale ? 
Koi, priego , alzar lo Jlil , /o 'ngcgno, e Parte * 
Perche almen poffa in parte 
Dir del vojlro venire i pregi , £ 

Por/ò grandezza all ’ EJfer noftro frale . 
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STANZA III. 


fojlc appena Concetta : al primo Ijlante 
Miracolo Iddio oprò filo e Jltipcndo , 
Che a la Colpa comm vi fece feudo . 

E co le pure tenerelle Piante , 

Gloriofa e invitta , del Dragone orrendo 
Scbiacciajlc il Capo velenofi e crudo . 

Jl difs'Ei allorché ignudo 

Mirofli Adamo co la fua Conforte 

Nel Terren Paradifo , afflitto e mejlo , 

Poiché il Pomo funefto 

Ebbe gufato , che Voi franca e forte 

Al Serpe ajlnto avrejle dato morte . 



G 3 


STAN’ 


io2 Rime Di Paolo Pr ancone 


STANZA m 


Quando perfetta già venijle al Mondo 
Da la Stirpe di Davide famofa , 

Nunzia di Grazia , e di novella Pace , 
Tutto il Popol fedele che in d.ttol profondo 
Gemendo attendea ornai ,Vergin gloriofa-, 
L'alta Promejfa farfi un di verace ; 

Si volfe a quella Face , 

Che rifchiarava tutto l'Emisfero ; 

Scojfo da nuova ed alta meraviglia , 
l 'allegrezza ripiglia • 

Poi tutti feguon ciò che fa il primiero 

A cantare Inni a Dio si Grande e Vero * 

\ 
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: s T A N Z A V. ' 

Come il Nocchiere che dopo ria tempejla 
Se vede nel mattiti nafter l'Aurora 
Di rofe coronata e di giacinto , 

Cangia lo fpirio trifìo in canto e infettai 

Poiché dal Mare il Di noti efce ancorai 

E di vaghi colori è il del dipinto : 

Tojlo il timone avvinto 

Prende con liete braccia , e sa che il Sole 

Piu chiaro apparirà su V Orizzonte y 

Né più riteme l onte 

Di Euro 0 ài Noto , né fi lagna e dole : 

Ma quell' Alba furierà inchina e cole . 
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STANZA VI. 


Cosi fejlante ài Giacobbe il Seme 
Divoto adorò Voii Vergine Intera * 

Vaga radiante Aurora , alma e fercna. 
Con Voi già vieti quel puro Sole injìente 
Tutto ripien di eterna luce vera , 

Che il Giorno il più felice al Mondo menai 

Onde di laude piena 

Le Tribù rifuonaro in voce grata * 

E de'' Gentili ancor Vimmenfio fittolo > 
Profirato umile al fittolo. 

Avrebbe si bell'’ Alba f aiutata , 

Se fapea fitta felice alta chiamata t 
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fiel Limbo igrà Patriarchi c i Padri antiqui * 
Che con anfia attendean si chiaro Giorni 
Cacciaro il capo da le lor Caverne , ^ 
Vergendo entro questi Antri ofcuri obbliqui 
Penetrar raggio di alta Luce adorno 1 
Ivi fofpinto da le Vie fuperUe * 

Senza più dubbio averne . 

Si allegran tutti , e fan gran fefla e canto \ 
Svegliojji Adamo dal profondo fonno\ 

E chini al più che porno ? 

Lafciando il duolo , e Pafpro e lungo pianto % 
Quella adorante reca il Giusto il SaHTo. 
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STANZA VJIL 


Vi adorò in fomma'tl Cìel , la T erra , il Mare . 
Se il Creator del Tutto in fencbiudefle. 
Che il Mar, la T errale il Ciel no fur capaci : 
Et ne le Intatte Vifcere , a Lui care , 
Ajjumer volle nojìra Umana Vcjìe, 

Per tornar le afpre Guerre in dolci Paci : 

Ei nojlre menti audaci 

Fatte dal Vizio , da VOnor , da VOflro , 

Umile refe , ed abbatte l'orgoglio 

Fin fi opra il Regio Soglio . 

Così Dolcezza e Pace al viver nojìro , 

E al Mondo diede il Sen fecondo vojlro . 
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? T A N Z A IX. 

Da Voi quel Re meravigli ofo e invitto 
Nacque, che tojio le rttbelli Schiere 
Vinje e fconfjfe del feroce Averno . 
fi su' la Croce , fenza far conflitto , 
fugate e fparfe le Falangi altere , 
Pavide ajtrinfe nel più cupo Inferno : 
fi del Regno Superno 
Aprio le Porte , che fur fempre chiufe ^ 
Polche ebbe Ei fol purgato i noflri falli 
In quefle bajfe Valli : , 

Or Voi le aprite qualcr fon rinchiuf» 
Per noflre colpe 7 e ricevete fcufc , 
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Ma Voi Porta del Cibi , Vói noflr' diteti 
De' Peccator rifugio almo e ficuro , 

Alta Colonna di Speranza e Fede * 

Voi degli egri mortai Solazio e Vita s 
Di grazia Voi limpido fonte e puro , 

Di ogni Virtude falda e Jlabil Sedei 
Voi fitto il Regio Piede 
Avete il Sol, la Luna , e gli Elementii 
Afjìfa in alto prcffo il Divin Trono : 

Voi imperate al Tuono , 

A la Procella , al Fuoco , al Mare , a' Ventii 
Voi Fanfia fempre a le fedeli Genti . 
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* 

CHIUSA, 


Or perdonar vi prego 
Che Uom sì baffo e terten qual mi fon Io 
Di Voi favelli , co fa Alta e Divina , 
Degli Angioli Reina : 

Sol per ojfequio e amor fu il fermon mio : 
Chi ài Voi giugno a dir ? Madre di Dio I 
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SONETTO LXIV. «g» 


Rifpofia al P.Alessaitdeo-Pompeo Berti della 
Congregazione della Madre di Dio a quel 
Sonetto ? che comincia : Or che il tuo Prode 
. generoso e invitto . . . 

O RA , che il mio German fi mofìra invitto 
Contro le infidie de ’ Pagani , e le opre , 
Mercè quel Dio, che ilPopol fuo da Egitto 
Tregge Jìctir quando il fuo braccio /copre. 

Peich' Egli vinfe nel Naval conflitto , 

Fa si che oggi tuo Stil tutto fi adopre , 
Perchè a la Età futura il Nome fcritto 
Rejli , e non tema 9 che Pobblio lo copre , 

Per Te ài Gloria a la immortai Magione 
Si vede afeefo , e per tua chiara Tromba 
E noto a la Europea alta Regione . 

Qnai debbo or grazie aTc , poiché rimbomba 
Jn ftion si grato il Nome di Francone, 
Col mio flil^be non fi erge-> e a terra piomba? 

SO* 
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€823> SONETTO LXV. =g§& 

Alla Signora D. Aureija d’ Este Duchefla 
di Limatola. 

E CCELSA Ùltifìre Donna , a cui Natura 
Feo di Beltade il Aon con larga mano , 
E il del mirando Voi con volto umano , 
Valor ? Senno vi diè fenza mi fura. 

■m 

Non ebbe la Età prifca , e la futura 

Stenterà averne un' altra , e farà invano 
Qual Jìete Voi pregio folo e fovrano 
Di quejìa , che per Voi non fie più ofcnra. 

Se fiata fofle allori che con impegno 
Cantò de ’ voflri Eroi i fatti illujìri 
Con chiara Tromba quel Poeta degno ; 

Br adamante e Marjìfa avria lafciato , 

E di Voi grande Aureli* in quegli Inflri 
Poema feri tto avrebbe affai più ornato. 
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O SONETTO LXVI. C# 


In morte della Medefìma . 

L A Eccelfa illuflre Donna , a Febo cara , 
Di onpre amica , mentre vijfe in terrai 
Quella il di cui bel Nome Alpe non ferra , 
Nè l'onda del Tirrenper Lei si chiara ; 

Ora wm» di acerba Morte amara 
Ne la Età fua perfetta è già fotterra . 

Ahi morte morte : perchè mai' non erra 
Tua crudel Falce a cor la cofa rara ? 

Mancava al tuo furore in sì ampia me (fé 
De' frutti più matur , vili e negletti 
Face or ne cento e mille a far fi Jazio ? 

Che il Fior più bello , che il gran Prato aveffe , 
Senza voti afcoltar , priegbiere , o detti , 
Sveller volejìi con orribil Jlrazio ? 
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«gg* SONETTO LXVII. 


In morte di Madama Reale Maria-Giovanna- 
Battista Nemours Ducheffa di Savoja 5 
Promotrice, e Protettrice dell’ Accademia 
degli Innominati di Bra' , in Torino, ove 1’ 
Autore era annoverato col nome di Ozioso . 

A H/ venne il dì , eòe inevi tabil Parca 
T roncò del Mondo il jìl più illujlre e de- 
Ella da nojlra ornata , or fragil Barca (g«o.. 
Tolfe il Nocchiero fuofedel fojicgno • 

Per Voi fu lieto , che di merti carca 
Poggiale , Eccelfa Donna , al divin Regno. 
Già del frale T erren libera e fcarca 
. Lo Spirto or gode , ove mirava U fegno . 

Ma tutta Italia or piagne grama , e geme j 
Piangono le Arti , e le Virtù fmarrite 
Senza illor Capo , e fenza il lor Splendore : 

E con Italia piangon mefle injìeme ' 

Gallia ed Iberia , ove a regnar fon gite 
Vojìre Nepoti , in alto afpro dolore . 

H SO- 
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«8» SONETTO LXVIII. «fj8i 


Al P. Gervasio Sacro Oratore dc'Minori Con» 
ventilali , 


Q UAL temer fuole in Mar turbato e altero? 
jCui ne la cruda e gelida Stazione 
Squarcia Euro il feno ? o l'orrido Aquilone? 
Cbe l'aer fofeo fa venir più nero ? 


Sdrufcita Nave ? e fpera al buon Nocchiero 
Che la governa ? e regola il timone ? 
Quale or toglie le vele ? or le ripone ? 
Mirando fu la Carta il ver fentiero $ 


T al? procella ne copre atra e profonda ? 

• Egri e confujì co la mente ofeura ? 

Che ciafc un grida : Cime la Nave affonda^ 


Se T u Nocchier di Dio non prendi cura 
Tojìo di Noi ? e da la orribile onda 
Campi il Naviglio? eh' e in sì granpaura* 
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«gg» SONETTO LXIX. 

AI P. Lobeujli Gesuita Sacro Oratore , in 
tempo eh’ era accefa la Guerra tra’ 
Turchi e Criftiani nel 1715* 

O R che Guerra minacciale /raggile morte -, 
Mojfo agiujla ira il fovran nume Eterno , 
Folgora il brando -, e le crudeli porte 
Apre de i Turchi , e fcuopre il cieco Averno. 

E già di armi Pagane invafe e ajfortc 
Son le Provincie , e in ogni loco interno 
Si teme de iCriflian l'ultima Sorte , 

£ dove Jìa lo /campo lo non di/cernol 

Ma veggio un nuovo Giona al reo , ma caro-) 
Popol Fede ! , eh' E i Mejfaggiero invia , 
Nunzio di alta mina , 0 ài alma pace ; 

E veggio Napoli poi in pianto amaro , 
Vinta dal fuo fermon fido e verace , 
Tornar pentita a la /marcita via , 
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<&> SONETTO LXX. <@» 


In morte del Signor D. Gaetano Argento 
Prefidente dei Sacro Regio Configlio 
di Napoli. 

P OICHÉ 1 Morte con falce adunca e bruna 
Volle moflrar fua. cruda alta poffanza , 
Tutte fue forze un giorno Ella raguna , 
Per fare un colpo di fua gran jattanza : 

Toflo fi copre il Ciel , lAer s* imbruna , 
Larve tnojlranào in orrida fembianza , ’ 
Quando tra mille vite ne feelfe una 
A feempio farne per fua fiera ufanza . 

T olfe i pregi ed il vanto al Secol nojìro , 

A l'alma Patria l'almo fuo Splendore 
Quando colpì la eccelfa onejìa Cima. 

E Te, Napoli , Italia , e /7 Pepo/ vojlro 
Poveri fece , che a l'antico onore 
Sorti Ei vi ave a, e a la primieraflima. 
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SONETTO LXXI. 


Pfer lo medefimo al Signor D. Francesco 
Ventura Regente del Collateral 
Configlio di Napoli . 


Q! 


VALE a Noi farà ornai f corta verace , 
Gentil Ventura , a le gloriofe imprefeì 
Or che Morte crudcl con nera Face 
La nojlra chiara Guida , invida , offe f e? 


Or quale avrem mai più Jicura Pace , 
S'Ella forca infelice a farci Offefe > 
Fuor de l'ufato rapida e rapace ? 

Nojlre Speranze vane a un tratto refe ? 

Spens'Ella la più chiara Itala Stella , 
Che menò Voi per afpro erto fentiero 
A i confini di Gloria , e di Virtute . 

E me da lungi , co la fitta Facella , 
Mojlrandomi appo Voi il cammin vero] 
Lieve montava l'erme Balze e crude . 
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«fi» CANZONE VI, <«§3» 


In morte del lodato D. Gaetano Argento. 

S ILVESTRE Mufa , che a lo fianco ingegno 
D' Amor -più fiate fcojfo , e da Fortuna , 
Or /d ’ affi fi i , e <?/ *0/0 dogliofo pianto . 
Quando forta con fiero ingiufio impegno 
Morte a troncar con mano atroce e bruna 
De la nofira Cittade il Pregio e il Vanto • 
Copri di. nero manto 
Le mie già fofche Rime , 

E tingi lo mio fiil , fuor de Rifiato ,* 

Di color tetro , fquallido , e turbato ; 

£ il mio ruvido Carme fa che imprime 
Altrui non già piacer ; ma doglia e affanno ; 
Che ben tutti come lo a pianger hanno. 
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STANZA II 

Quel? Vomiche a le alte Mtife,a Febo caro 
Sua vita traffe a quel radiante Lume , 
Vizio aborrendo , ed ogni voglia infuna : 
Onde nel Secol nojlro conto e chiaro 
Fu filo Saper -, fuo dolce almo Cofume\ 

E noto al Mondo , e a ogni Regi on lontana * 
Che qual Jìa Gente frana 
Udendo di Natura » 

E degli Studi fuoi lo alto portento , 
Stimavan pigro il Terren loro , e lento > 
E afpra ogni Contrada alpefre , e duraj 
E fol felice il nofro bel Paefe , 

In cui tanta Virtù fi fc palefe . 
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STANZA Uh 

Or già per Lei , eie tutto guafla e furba , 
Gito è [otterrà , anzi è da Noi J par ito , 
Lanciandoci repente in afpra pena , 

Qual filai refar V Americana T ttrba , 
Quando veggo» partir dal Patrio Lita 
Le immenfe Navi in ver Voppofìa arena? 
Ciaf una carca e piena 
De le lor gemme , e d'oro , 

Che piangon miferelli Uomini e Donne $ 
Poiché di Alcide a /’ Europee Colonne 
Corifene ontifle di quel gran teforo 
Che in copia Terra lor ricca produce •? 
Ma feco indnflre man pofeia conduce ; 
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stanza jk 

Tal pianger debbe Italia ornai già coffa 
Del fuo decor , di ogni ornamento privai 
Che invida Parca tolfe ai Regni fuoij 
E lungo tempo lagrimofa e laffa 
Di conforto farà , fdegnofa e fcbiva , 
Qual fu in mancanza de i fuoi primi Éro'ij 
E più farà tra Noi 
Un giujlo dolor fiero , 

Quando a la Patria ti Cittadin più degno 
Cadde improvi fo , e il maggior fuo Sojlegno - 
Quanto fi attrifierà net vaflo Impero 
Re Carlo Auguflo Jmperador Romano , ... 
Che perduto ha fuo Configli er fovrano • 
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STANZA V. 


Con Lai mancò del Gìuflo il vero Amico \ 

E delle Sacre Leggi , ahi morte morte , 
Togliejli il fido Porto a i noflri Liti. 

Ove troverai più lo ajuto antico 
Afflitta Vedovella ? a quali porte 
Gli Orfani correranno egri e fmarriti ? 
Poiché , oime , fono iti 
Vojiri defiri a volo*. 

O quanto acquifieran baldanza e ardire 
Gli Empii iti Crudeli accender an loro ira , 
Spargendo il f angue de i migliori al fuolo . 
Non temon più , non temon lor flagello 
l Rei , fe il chiude freddo e ofcuro Avello. 
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STANZA VI, 


Ma qual farà di ftia fedel Conforte 

La doglia , il pianto le amorofe grida ? 
Parmi di udirle in cosi gran Aiflanza , 
Benché di animo Jìa virile e forte , 
Veggendofi mancar t'amata guida , 

E tutta la fua cara alma Jperanza . 

Non può. aver cojlanza 
Incontro al colpo crudo , 

Con cui Morte le ha tolto ogni Cito bene: 
Ma qual caccia tumor per le Jiie vene 
lncifo tOrno dal Paflore ignudo i 
Così , trafitta dal fino fier dolore * 

Per gli occhi manda un mar di pianto fuore. 
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stanza vii. 


Come al lieto Villano accader fuole , 

Che mira ne là cali da Stagione 
Bionde le Spighe ne i Cuoi dolci Campi, 

E attende , e fpera al più cocente Sole 
Contentò Unir la biade in ftia Magione , 
Onde fame crudele al Verno fcampì i 
Ma fe avvien poi , che avvampi 
Vaer repente , e il Cielo 
Si copra di procella orrida e nctà , 

Per cui fa che ogni pianta , ogni erba pera, 
Toflo gli copre Calma un freddo gieto , 
Che •vede già dijlrutta la Campagna + 

E piagne il miferèl,fi affanna, e lagna. 
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stanza Vili. 


T al fiera cuopron Noi mejlizia , e lutto , 
Poiché di Lui godendo in lieta pace 
1 modi onefili , e il fermon fitto sì fiaggio, 

, Che ave a ciaficuno a l amor fino conautto ; 
Volti eravamo , c intenti a quella Face , 
Che rifichiarava col fitto vivo raggio : 

Ma poiché lungo viaggio 
Ci ha tolto il goder nofilro , 

• Senza fiperanza di vederlo in terra , 

Ci ha pofilo morte l'Alma in sì afipra guerra , 
Che nulla curiam più ricchezza ed ofilro , 
Se perduta é la più pregevol cofia , 

Che nofilra Età rende a chiara e fiamofia . 
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STA NZ A IX. 

K 

Felice Te però , che da fral Salma 

Terrena fciolto., in Cielo or lieto ficài , 
Ripieno ài un goder fenza confine , 

E ciò che pria fuofcuro a tua bell' Alma , 
Or fenza nube o velo chiaro il vedi 
In Dio noflro Principio , e nojlro Fine ; 
Noi fiam tra vepri e fpine > 

Ond' è ripieno il Mondo 9 
Nè v'è fentier che non s'incontr' inciampo ; 
Sempre è di guerra un formi dab il Campo-, 
E infido , e di tempefte un Mar profondo y 
In cui ciafcun Mortai fora perduto * 
Senza il grato Divin poffente Ajuto » 
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STANZA X» 

Polche in Jerena fei finirà Parte , 

Lungi da ciò che Noi mole fi a e noce , 

Di gaudio pien., di canto , e di almo rifa 

Qual mai non feppc ài Uom deferì ver Parte , 

Nè lo 'ngegno penfar la empirea Foce . 

Chi può giugnere a dire il Paradifo? 

Perdona , fe conqutfo 

Me /enti , e mia favella 

Suonar ài alto dolore in rauca Lira : 

Non è , non è , che il Cor fi ange , e fi adirai 
Che in Gloria eterna fei augujla e bella \ 
Mi lagno foli che fiam Noi qui reflati 
Senza la feorta pavidi e turbati . 
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CHIUSA . 


Or te mia rozza e inculta 

Carizon , nata tra Bofcbi afflitta e mejia 
Vie in ài Zeppa a V orrida Forefìa , 

Se mai V Amico , e l'altra Gente cult a 
Vedrai a forte , a le lor pure e fagge , 
Tue lagrime tramifehia afpre e felvagge. 
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«li» CANZONE ULTIMA. '«£& 

O SSEQUIO, e Amor fpingono il firmàri mio 
Di nuovo a parlar Ai Voi Eccelfa e Pura 
Vergine chiara , col mio bajfio Jlile . 
Vergine illnfire e faggia , per cui DIO 
Tutte cangiò le leggi di Natura 
Quando formovvi a nitin 1 altra fintile . 
Vergine dolce e umile , 

Che per vojlra fantijjima nmiltade 
Fojle innalzata a fiato il più fublime , 

E a tanta dignitade , 

Che le Angeliche Schiere inclite e prime , 
Che fervori di corona al Divin Soglio , 

Vi adora n riverenti per Regina : 

Ora io profirato , e co la tefia china 
Da Voi cbicggio foccorfo più che lo foglio. 
Per dir quante Letizie avefie in Terra. 
Mal potendo del del , che ora vi ferra , 


x 
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STANZA IL 

T emefle e ver, quando improvi fo apparve 
A Voi orando in Cella ine bufa e loia, 
Anaci forte del del fulgente e chiaro : 
Ma quel fanto Timor tojlo ài fparve 
Quando il Nunzio Divinfe fua paiola, 
£~ p ale f ovvi il gran Mijiero raro ; 

Poi V almo Pegno caro , 

Per otra del primiero Eterno Amore 
Formofji a un tratto nel Vergimi Seno, 
Poiché il riamante Cuore 
Diede con umiltà V affenfo pieno . 

0 qual Letizia vi 

Chiara Donzella in la Tribù di Giuda , 

O Santa ,o Cajla , e di ogni colpa ignuda, 
Che il Mar, la Terra f il del vi colc,e onora 
Di Verdini tra mille invitte f quadre . 

Da Dio tra/celta alSvoEipuvoLperMfiDRE 
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STANZA Uh 


Ma un Gaudio affai maggior vi empi la me. 
Alma Dozella 5 quando nove meji 
Compiuti avendo col filo giro il Sole , 
Dal Gremio ufci il Bambino immantenent 
E i pregi Virginal non furo offeji : 

O quai Grazie fur quelle uniche e fole ! 

Pien ai rofe e viole 

Nel crudo Verno tutto il luogo adorno 

S i vide a un tratto , e portentofa Luce 

Chiaro portare il Giorno 

Ne /’ alta Notte : un Angiol nuova adduce 

A i vicini P afiori in chiara Face , 

Effer gz/ì' nato il Salvator del Mondo : 
E altri in fchiera cantare in fuon gicondo 
Si ode : A DIO Gloria In Ciejlo^ E In 
Terra Pace; 

Sicché Infoiato il Gregge , e le Capanne 
Vennero a V oi co le Jìlveflri Canne . 
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stanza IV. 


GraP accogliere i Pastor lieti e faggi , 
Che al Prefepe guidò la meraviglia 
Di veder cofe nuove oltre il colorirne . 

Non guari dopo , da Oriente i Maggi 
Vedejìe chini , ed ìmarcar le ciglia 
Avanti al Vhoflro Pargoletto Nume . 

Di nuova Stella il lume 

Condujfe a Bettelemme i Prenci Perfi , 

Memori di Balaam del detto qytic 0 . 

Sentieri afpri e diverfi 

Franchi paffar , feguendo VAflro amico y 

Che ove Jlava il Garzon fermò le ruote . 

O qual provò vojìr' Alma gioia intera , 

Quando E' ripieni di una fede vera , 

Qual R^qual Uom,<? qual Gran Sacerdote 

Aperti i lor Tefor co amore intenfo 

Oro gli prefentar , Mirra, ed Incenso. 
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STANZA V. 

Poiché di Moise l'alta Legge fcritta 
, Dopo quaranta di compier volefle , 

Ed ojfervare umile il facro Rito , 

Benché non f offe a Voi quella prescritta > 
Vergine para : il Fanciullin Celeste 
Recajle al Lempio il dono infame unito: 

Ivi del facro fifa 

In fu la foglia il buoja^tfichio vi accolfe , 
Che attendeva *la gìonaà ’ lfraele , 

Ei fu l^/piam il tolfe , 

Per Ttossia ;7 conobbe ^ e a la fedele 
, Gente annunziò , c/fo g/tf /# /or Salvezza 
Era venuta : £ il vojlro Cuore in tanto 
Pien di dolcezza fu , e di un Gaudio fanto: 
E più fi accrebbe poi voflV Allegrezza 
Quando da la vecchia Anna Profetejfa 
Udijle confermar la co fa JleJfa . 
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stanza VI. 

Se non mi date or Voi e fpirto e voce 
Mal potrò narrar io qual fi conviene 
La Jomma Gicja , che prova fi e poi , 

Che il Divin Figlio fu una dura Croce 
Alirato avendo d^o crude pene 
Pender confitto , per at^ar fol noi , 
Apparve liciti Voi 
Da Morte t^t^ nuoVfi Vita fi orto , 

Di quella Trionfante, ^ìe V Inferno } 

E il vojlro Cuore abforto 
Fu da Contento , che or vi dura eterno , 
Se allor vi apparve chiara la grande opra 
Di nojìra Redenzione al fin condutta , 
Onde appo DIO , a Voi la gloria tutta 
Da Noi convienfi , e nnlP oblio la copra , 
Se r Arca fobìe di sì JìretP Allianza , 

E cr Rifugio de i Rei , Vita , e Speranza. 
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STANZA VII.] 

Così poiché manifcjlojfi vìvo 

A gli Apofloli , per quaranta giorni , 

Lor favellando del Cele/le Regno : 

Si mojfe in Cielo un Jlrepito fejlivo , 

E i cardini fi aprir di gemme adorni 
De le auree Porte del Rettore al fegno : 

Ivi era un Trionfo degni) 

Solenne apparecchiato al grande ingrejfo , 
Iv' i Patriarchi , /V i Padri , e Profeti , 

Ed iv? unito e fpejfo 
Eletto fluol di puri Spirti lieti 
Attendcan fio ritorno in folte fchiere ; 
Vc^enàol Voi , e a quella viltà fcofft 
Suoi Difcepoli , in aer ratto levojji , 

E una nube il coprì fin su le Sfere . 

Il vojlro Gaudio aliar fu tanto ejlremo , 
Che io non so dirlo , 0 di dir falfo temo . > 
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STANZA VU1. 

E meno dir potrò V alto Contento 

Che ingombrò la voflV Alma quando infietne 
Nel gran Genacol tutti uniti furo 
Con Voi gli Apojloliy un furiò fo Vento , 
Qual baleno dal Ciel , che fcuote , e freme > 
Venne , ed empieo di Luce ogni fuo muro : 
Poi come foco Puro 
Apparvero divife alme Fiammelle , 

Che fi pofar fovra ciafcnn di loro , 

Più che lucenti Stelle , - 

Latito che tutto /’ ammirabili Coro 
Pipieno fu del Divin Santo Foco: 

Onde parlar o tutti in vario Idioma , ' 

Che il Parto , il Medo ridigli , Atene , e Roma , 
Il Mauro , e V Indo , f in ogni eflremo loco 
Fu nofira Fe per loro propalata , 

E da' Pagani , e Barbari odorata . 
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STANZA IX. , 

Chi mai per V infinito Mare ignoto > 

Condurrebbe la mia fragile barca 
Con foncé vele , e con male atti remi ? 
Come potria , fenza un Divin Piloto 
Varcar l'immenfo Oceano , cosi carca 
Di umani inganni , a quei be' lidi ejb'emi ? . 
E Ragion vuol che tremi 
Ogni audace penfier di alzar tanto alto : 
Perciò , Vergin Gloriosa , io pii rimango , 
Che il diamantino {malto , 

Del fanto Cieli ripien così di fango , 
Penetrar non pojfo io , e al {omino Giro , 
Defcriver qual Letizia ivi godete , 

Qual Gloria immenfa ? £ cowr fempre liete; 
Godete le ore eterne in su V Empirò , 
Godete DIO , /» /«/ fiete fempre , 

£d £^// è /» Ko/ in dolci amanti tempre . 
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chiusa . 


Or , poiché a me non lice , 

Quel Sommo Bene dir , che si felice 
Or Voi godete nel fuperno Chiojlro ■> 

Vi cbieggio del filenzio Hntil perdono. 

Ma da ora innanzi le mie Rime in dono 
A Voi confagro , e Stile , Vena , e Inch iofiro . 
Il Cuor-) lo \ Ngegno , e i Penfier miei che vani 
' Un tempo furo , or da Voi retti , e fani . 

IL F / NI. 



SO- 
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SOLETTI 

A' Q_U ALI SI RISPONDE 
N E L l E RIME. 

Del Signor D. Casimiro Rossi 

Al quale fi rifponàe con quel Sonetto che 
comincia : Me "n vado Caiìmiro , cc. 
a face. 0,2. 

m 

P OICHÉ ' in romita $ e in folitaria parte 
Lungi da ciò eòe altrui diletta e piace 
Te'n vai feiuenio la fmarrita pace , 

Che Amor da i cuor gentil ratto diparte ; 

X? teco il gran Renato , e quel , che in carte 
Fe chiara Laura , onde V uman fallace 
Defio tu vinca , e per fentier verace 
Tu giunga al fin , fin dove ghigne P Arte. 

Di quell' 1 empio Signor , che l' Alme invefea 
Fuggi PÀOLO gentil P atro veleno , 

Cb' ebbro ti refe ne P età più frefea : 

Così feguendo il' bel Calle ài onore , 

Vivi felice , e fortunato appieno , 

£ di me ti ricorda > e del mio amore . 

Dello 
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140 Rime Di Paolo Feanoohe 
Dello Stesso 


Rifpojla a quel Sonetto , che comincia : 
. Rossi gentiljec. qfacc.%2. 


Q! 


{/ELLA Fera gentil che in verde etaàe 

Ti colfe allor , che tua Virtù non era 

Poggiata ancora in P alme erte contrade , 
Ove altri gir fi affanna , e tardi /pera : 


Quella il dritto fentier per dubbie fluide 
Moftrotti , ed il cammin de P alta e vera 
Meta di onore , ove fe avvien che vade 
JJman penfier , giugner non può te a fera. 

Onde in laudar Colei , che in tali vie fjk 
Ti pofe , ove fei or tanto alto afeefo , ^ 
Volgi P arte , lo Jlil , la mente , e il grido 5 

■ Che mal fi àebbe a P afpre inculte mie 
Rime tal pregio, 0 FRANCON faggio , e fido > 
• Se il Jlile ho tardo, ed ho lo ’ ngegno offefo . 



Del 

\ 
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Del Signor D. Giuseppe' Palma 
Duca di Sant-Elia'. 

Al anale lì rifponde con quel Sonetto , che 
Cominciai NON vai ragion, cc. 
a face. 50* 

A MOR , Madonna ,e le mie ingorde voglie 
Mi hanno controVir tuteli varco eflremo , 
F RANCON , condotto ,e de la niente (cerno , 
Nod ci&iegg/o , cbefofpiri , > * dog&V. 

N* ciò , lago , wi vai , J& di **i* fpoglie 
Gode la mia Nemica , *’» damo io gmo, 

, Cj6o’/ dno/o ognior / avanza , e forte temo , 
Che al fin di vita , 0 di faper mi fpoglie. 

.Ro/ro avrei piangendo un duro fcoglio: 

Ma quando tento far fuo Cor umile , 
iV» porta R Aura il pianto , 0 /e parole ; 

H ' * * > \ \ 

Perciò foccorfo al grave mio cordoglio 
Ti eh leggio , Amico jf e di me ti duole , 
Che in pianto tragga UmiopiùverdeAprile . 



Dello 



H 3 Rime Di Paolo Fhancone 


Delio Stesso 

A qhale Jì rifponde con quel Sonetto , che 
comincia'. QUAND’Io credeva aver ec. 
a face. 6 r, 

V AGO 5 e penfofo , in libertade , e vinto 
Fra quefl' erme Contrade , orride e Jlrane 
Lafciato hai me da mille voglie infane 
Gentil F PANCONE 5 combattuto e cinto. 


Qual' e colui , che in cieco laberinto 
Rinchitifo e folo , o in bajfe e fcurc tane 
Se ài ufcir cerca , avvien che Jìallontane 
Dal dritto calle 5 e più rimanga avvinto . 


Taf io ì fe chieggio di si trijle voglie * 
Sgombrar mia mente , e viver quete l'or e , 
Più quella 'ngombro, e mi ritrovo in guerra. 


Felice Te, che fotto umane (foglie 

Tuoi fenfe ajfreni , e fei di Te Signore , 
Mio fpirto reggi , che dal ver lunge erra 



Del 
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Del P. Alessandro Pompeo Berti , in occa» 
(ione, che il Commendatore Fra Fabbri- 
zio Francone Fratello dell’Autore , effon- 
do Capitano di una Galera della Tquadra 
di Malta, fece tre prefe di Legni Barba- 
refchi dopo opinato combattimento , nell’ 
anno 1723. efl’endo Generale delle Galere 
il Signor Bali' Fra Fabbrizio Ruffo: 

Al quale fi rifponde con quel Sonetto , che 
cornine ia : ORA che il mio Gerraan ec. 
a face. no. 

O RCHE il tuo Prode ,gcnerofo, e invitti 
Germano tale ci fi tnojlra a V opre , 
Che ilfno gran Brando a l'Afia, ed a V Egitto 
Rende temuto , e nuovo Eroe fi feopre ì 
P orgi , Signore > a me , che io porto fritto 
Tuo Nome in core , e nuli' oblio lo copre , 
Stil si fnblime , ed un penfar sì dritto , 
Ch' lo la Penna , com'Ei la Spada , adopre . 
E quale Ei forte a la Naval tenzone 

Moftrojfi , onde fuo Nome alto rimbomba , 
Tal rifuoni mia Storia , e mia Canzone . 
Poi quando fia^ che a liberar la Tomba 
Di CRISTO vada T immortai Campione , 
Quejla umil mia Sampogna a Lui fia T rom- 
ba . 


A'LEG - 



A' LEGGITORI . 


I Poeti Criftiani , quantunque altro fiaillor 
fentimento, pur non fi l'anno disfare dal 
Linguaggio antico Poetico , che da'Gentilifu 
ufato: poiché quelle Forinole , e quelle voci di 
fognate e finte Deità fono dalla grazia poetica 
ammorbidite, ed hanno perduta la loro cru- 
dezza colf clfer tanto ufate e logore } nè più 
nelle menti, ancorché debboli fanno alcuna.» 
impresone, per cui fi polla alcuna Idea di 
Gentilità muovere ed eccitare . Per la qual co- 
fa avendo perduto il lor vigore, ed e {fendo gua- 
ita, come nel Ferro uiàto, la tempra loro per lo 
continuo adoperarle , non" fi dee aver di loro 
quella confiderazione che delle altre parole fi 
ha, né intenderle con quel rigore } ancorché 
affai poche in quello Canzoniere fe ne incon- 
trino ficcome fpregevoU da loro - 


Diffalte inevitabili della Stampa. 

Son. II. verfo t. rifpofia ripofia . 

Son. Vili. v. 3. quadella quadretta . 

Sftn. XI. v.7. vi fona mi fona . 

Son. XIV.v.4. Le Rupe Le Rupi . 

Son. XVII. v.2. Querrier Guerrier. 

Son. LIII. v.7. Di quel Regno , eòe ha tutte le 
fue firade . Del crudel Regnofhe ha tutte 
fue firjtde . 

Son.LXXI. v*.6? Infelice Improvif * • 
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